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i La seduta è aperta alle ore 17,18.

BENEVENTANO,' segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta preceden- 

| te, che è approvata

; Annunzio di risposta scritta ad interrogazione.
ì . ’ - '

PRESIDENTE- Comunico che è pervenuta
da parte del Presidente della Regione, la ri­
sposta scritta all’interrogazione dell’onorevo­
le Mondello (1230) e che essa sarà pubbli­
cata in allegato al resoconto della seduta 

! odierna.

i Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Nuove norme per le elezioni regionali » 
(377).

ì V. •. . ■ .
PRESIDENTE! L’ordine del giorno reca il 

; seguito della discussione del disegno di legge 
: « Nuove norme per le elezioni regionali ». 
j Ricordo che nella seduta precedente è stato 

approvato sino all’articolo 69 ed è stata so­
spesa la discussione durante l’esame dell’ar­
ticolo 63. Ricòrdo, altresì, che, in precedenti 
sedutè, si è sospesa, ; inoltre, la discussione 

i dell’articolo 10, del numero 5 del primo com-

(500)
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ma dell’emendamento Napoli ed altri sosti­
tutivo dell’articolo 8 e dell’articolo aggiun­
tivo 9 bis degli onorevoli Napoli ed altri.

Riprendiamo, quindi, in esame l’articolo 10, 
di cui do nuovamente lettura:

Art. 10.

« Non sono eleggibili:
1) coloro che in pròprio o in qualità di 

■rappresentanti di società o di imprese priva­
te risultino vincolati con la Regione per con­
tratti di opere o di somministrazioni, oppu­
re per concessioni o autorizzazioni ammini­
strative di notevole entità economica, che im­
portino l’obbligo di adempimenti specifici, la 
osservanza di norme generali o particolari 
protettive del pubblico interesse, alle quali 
la concessione o l’autorizzazione è sottoposta;

2) i  rappresentanti, amministratori e di­
rigenti di società ed imprese volte al profitto 
di privati e sussidiate dalla Regione con sov­
venzioni continuative o con garanzia di asse­
gnazione o di interessi, quando questi sus­
sidi non siano concessi in forza di una legge 
generale della Regione;

3) i consulenti legali e amministrativi 
che prestino in modo permanente l’opera loro 
alle persone, società ed imprese di cui ai nu­
meri 1 e 2, vincolate alla Regione nei modi 
di cui sopra.

Le cause di ineleggibilità previste nel pre­
sente articolo si applicano anche nei confron­
ti di coloro che si trovano nelle medesime 
condizioni rispetto allo Stato per nrestazioni 
da effettuare nel territorio della Regione. ■

Dalla ineleggibilità sono esclusi i dirigenti 
di cooperative e di consorzi di cooperative, 
iscritte regolarmente nei modi di legge. »

A questo articolo sono stati proposti i se­
guenti emendamenti :
— degli onorevoli Napoli, Gallo Concetto, 
Cosentino, Castrogiovanni e Ferrara:

aggiungere nel primo comma dopo le pa­
role : « non sono eleggibili » le altre : « e sono 
incompatibili »;

aggiungere al numero 1 del primo comma, 
dopo la parola: «rappresentanti» le altre: 
«legali, amministratori e dirigenti»;

aggiungere al numero 1 del primo comma, 
dopo le parole: « vincolati con » le altre: « lo 
Stato o»;

j sopprimere al numero 1 del -primo cornine 
; le parole: « di notevole entità economica »■

sostituire al numero 2 del primo comma 
alle parole: «e sussidiate dalla Regione poa 
sovvenzioni continuative o con garanzie di 
assegnazione o di interessi, quando questi 

I sussidi non siano concessi in forza di una 
; legge generale della Regione » le altre: « che 
1 godano di contributi, concorsi, sussidio o ga- 

renzie da parte dello Stato o della Regione »;
aggiungere al . numero. 3 del .primo, cornimi 

dopo la parola: «vincolate» le altre: «allo 
Stato o » ;

sopprimere il secondo e terzo comma.
— dell’onorevole Bianco:

sostituire al primo comma dell’articolo il 
seguente:

« Non sono eleggibili gli appaltatori di ope­
re pubbliche e coloro i quali sono economi­
camente interessati in società, comunque co­
stituite, che svolgano attività negli appalti 
di opere pubbliche nel territorio della Re­
gione, sia che dette opere vengano eseguite 
per Conto della Regione o per conto dello Sta­
to; nonché, coloro che, in proprio o quali com­
ponenti di società o di imprese, risultino vin­
colati con la Regione per somministrazioni, 
oppure per concessioni o autorizzazioni am­
ministrative di notevole entità economica, 
che importino l’obbligo di adempimenti spe­
cifici, l’osservanza di norme generali o par­
ticolari protettive del pubblico interesse, alle 
quali la concessione o l’autorizzazione è sot- 
toposta. »

Cominciamo dall’emendamento dell’onore­
vole Bianco.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Bianco, 
per darne ragione.

BIANCO. La ragione del mio emendamento 
è questa: la ineleggibilità che è prevista in 
questo articolo si riferisce ah fatto che chi 
prende appalti di opere pubbliche avendo il 
mandato parlamentare potrebbe servirsene 
per trarre un profitto a vantaggio della 
impresa che rappresenta. L’emendamento 
della Commissione prevede che la Rieleggi' 
bilità sia riferita semplicemente ai legittimi  ̂
rappresentanti delle società; ora, in pratica, 
accade spesso che i legittimi rappresentanti 
cioè il consigliere delegato o il presidente |
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del consiglio di amministrazióne di una so­
cietà, siano persone che hanno impiegato po­
co capitale in quella ,impresa, mentre le per- j 
gone che hanno impiegato i capitali e ne 
traggono profitto e lucrò restano ah di fuori.
Se noi non estendessimo l’ineleggibilità a ; 
queste persone, che sono quelle che finanzia­
riamente traggono lucro dagli appalti di ope­
re pubbliche, noi avremmo frustrato lo spi­
rito della norma, ci troveremmo di fronte : 
a delle persone che non hanno nessuna re- j 
sponsabilità mentre le persone, che ricavano j 
utilità e guadagno da questi appalti, reste- ; 
febbero al di fuori della sanzione che ver- j 
remmo a stabilire.

E’ una questione .di moralità, ed' io non ri­
tengo di dovermi soffermare su quello che 
fanno gli appaltatori, di questi tempi, perchè 
credo che ai colleghi siano abbastanza noti 
i guadagni che essi realizzano; c’è uria situa- . 
rione che ci dovrebbe lasciare perplessi e do­
vremmo considerare molte e molte cose.

Comunque, io sono del parere che bisogna 
lasciare il testo della Commissione così có­
me è, poiché esso conferisce un tono di mo­
ralità alla norma,' la quale, in sostanza, non 
si può istituire con quella rigidità che vorreb­
be l’onorevole Bianco, perchè altrimenti 
qualsiasi cittadino, che per un motivo o per 
un altro, secondo le norme delle leggi vigenti, 
si trovasse ad avere un qualsiasi vincolo, con 
la Regione o con lo Stato, .sarebbe ineleggi­
bile. Praticamente noi métteremmo fuori dal­
la possibilità di appartenere a questa As­
semblea qualsiasi cittadino il quale sia inse­
rito nella vita economica della Nazione; ed 
invece- sono proprio quelli che conoscono le 
necessità di sviluppo e di progresso della no­
stra economia che possono piu proficuamente 
venire qui a dare il loro contributo a questa 
Assemblea legislativa. Importante è soltanto 
che siano ineleggibili coloro i quali sono vin­
colati con la Regione da interessi particolari.

LANZA DI SCALEA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Qual’è il pensiero della 
| Commissione su questo emendamento dello 
ì onorevole Bianco?

LANZA DI SCALEA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi,' non mi posso dichiarare 
d’accordo con l’onorevole Bianco, perchè lo 
inconveniènte cui egli si riferisce potrebbe 
esservi realmente qualora gli appalti fossero 
dati a trattativa privata; ma, siccome essi 
sono dati col sistema della licitazione, non 
può esservi alcuna preoccupazione da parte 
deir amministrazione dello Stato nei riguardi

[
[

dell’assegnazione dei lavori.
D’altro lato, mi permetto di fare osser­

vare che il testo dèlia Commissione è iden­
tico al testo della , legge per la elezione dei 
deputati al Parlamento nazionale, la quale 
legge si riferisce agli appaltatori, che tutta­
via abbiano degli appalti con lo Stato e che 
quindi si trovino vincolati all’ariimiriistrazio- 
ue dello Stato, mentre il testo proposto dallo 
onorevole Bianco dice in formula vaga: gli 
appaltatori di opere pubbliche. Ora, qualun­
que impresa industriale, qualunque indu­
striale, può essere appaltatore di opere pub­
bliche e, quindi, con l’emendamento Bianco 
si verrebbe a instaurare la norma, che chi è 
appaltatore abbia o no un vincolo con la Ber 
gioire, è ineleggibile. Questo è assurdo. Si po- 
ifebbe se mai dire : « coloro che hanno appalti 
‘fi proprio di opere pubbliche della Regione».

i . .. -
CACOPARDO, Presidente della Commise 

| sione e relatore. La Commissione conferma 
| il proprio testo.

PRESIDENTE. Qual’è il pensiero del Go- 
! verno?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Il 
Governo osserva che l’emendamento Bianco 
introduce nel testo della Commissione soltan­
to degli elementi di incertezza e non aggiunge 
niente dal punto di vista della sostanza. Lo 

| emendamento dice: « appaltatori di opere 
| pubbliche». Questa sarebbe l’unica aggiun- 
I ta, ma è una aggiunta che incide su materia 

già compresa nel testo della Commissione 
! perchè esso dice : « Coloro che in proprio o 

in qualità di rappresentanti di società, o di 
! imprese risultino vincolati con la Regione 

per contratti di opere o di snmministrazio- 
| ni....». Quindi è più comprensiva la dispo­

sizione del testo della Commissione.
E’ anche un elemento di incertezza asso­

luta l’espressione: « Coloro che sono econo­
micamente, interessati ». Chi può definire co­
loro che sono economicamente interessati?
Se la disposizione si riferisse al dirigente, al- 

; l’amministratore, al rappresentante, si pò-
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trebbé immaginare che fosse una formula­
zione di carattere. obiettivo. Ma chi è « eco­
nomicamente interessato»? E’ certo difficile 
trovarlo. Poi nel testo dell’emendamento ci 
sono' delle soppressioni.

BIANCO. E’ uguale.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. No, 

perchè l’emendamento dice: « vincolati con
la Regione per-somministrazioni....». Il testo
della Commissione diceva: « vincolati con la 
Regione per contratti di opere o di sommi­
nistrazioni....». Ora, non si vede perchè si
dovrebbe togliere il riferimento al contratto. 
Io sono per il testo della Commissione, ma 
penso che non sì possa votare il numero 1 
di esso senza occuparsi dell’emendamento 
Napoli che a qual testo aggiunge delle mo­
difiche. Non so come si dovrà stabilire l’or­
dine della votazione, però prima si dovrebbe 
votare sull’emendamento Bianco lasciando 
impregiudicata la discussione dell’emenda­
mento Napoli ed altri.

Queste sono le ragioni del mio rilievo. Io 
non vorrei che ci fosse una preclusione sullo 
emendamento Napoli, perchè su quell’emen- 
damento vorrei esprimere il parere del Go­
verno.

STABILE. Resta già stabilito che non c’è 
preclusione.

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. La Commissione è contro 
l ’emendamento Bianco.

POTENZA. Chiedo di parlare sull’emen­
damento Napoli.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CACOPARDO, Presidente della Commisr 
sione e relatore. Come, signor Presidènte, 
chiede la parola dopo che ha parlato la Com­
missione?

PRESIDENTE. L’emendamento Napoli ed 
altri è conciliabile anche con l’emendamento 
Bianco, perchè alla prima proposizione: « Non 
sono eleggibili» si vorrebbe aggiungere: «e 
sono incompatibili».

CACOPARDO, Presidente della Commisr 
sione e relatore. Signor Presidente, siccome 
Ella dà la parola a un deputato dopo che la 
Commissione ha parlato, io dichiaro che esco 
dall’Aula. .

PRESIDENTE. Ma la Commissione 
parlare quando vuole.

| CACOPARDO, Presidente della Commis- 
| sione e relatore. Signor Presidente, abbiamo 

finito la discussione sull’emendamento Bian­
co. Si è domandata l’opinione del Governo e 

j della Commissione. Mi pare che non ci sia. 
j più niente da dire.

PRESIDENTE. L’onorevole Potenza vuol 
| parlare sull’emendamento Napoli ed altri;
| Ne ha facoltà. .

POTENZA. Quello che sto per dire mi pare 
| che potrebbe risolvere questa controversia.
| Ritengo che in questa sede, e cioè in sede 

di discussione di un articolo che tratta della 
ineleggibilità, noi possiamo discutere l’emen­
damento Bianco che riguarda appunto l’ine- 

| leggibilità, ma non quello Napoli ed altri che 
tratta della incompatibilità.

Sarà possibile discutere quest’ultimo emen-'
! damento quando ci occuperemo di incompa- 
I tibilità.

Quindi l’emendamento Napoli, per quel che 
riguarda la incompatibilità, dovrebbe essere 
discusso in altra sede.

; PRESIDENTE. Se non vi sono osservazio- 
| ni, così resta stabilito.

Pongo ai voti l’emendamentó Bianco non 
accettato nè dal Governo, nè dalla Commis­
sione. S

(Non è approvato)

| Passiamo al secondo emendamento Napoli 
ed altri:

aggiungere, al numero 1 del primo comma, 
dopo la parola: « rappresentanti », le altre:
« legali, amministratori e dirigenti».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Napoli,
 ̂ per darne ragione.

NAPOLI. Chiarisco che la parola « legali »
; è aggettivo e va riferita all’altra « rappre- 
; sentanti ». Del resto il mio emendamento 

non fa che ripetere la dizione della legge sta­
tale in materia.

POTENZA. E’ una specificazione del ca­
rattere della rappresentanza.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Esatto.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze$ E 

una precisazione opportuna. Il Governo è di 
accordo.
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PRESIDENTE. La Commissione?
STABILE. D’accordo.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda- 

naento testé discusso.
(.E’ approvato)

Passiamo al terzo emendamento Napoli ed 
altri:

aggiungere al numero 1 del primo comma, 
4opo le parole: « vincolati con », le altre: 
«lo Stato o ».

Qual’è il parere del Governo?
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E’ 

chiaro: la ineleggibilità sussiste anche per 
quanto riguarda i vincoli contratti con lo Sta­
to, in quanto l’articolo 20 dello Statuto at­
tribuisce a noi tutta l’attività amministra­
tiva; quindi è evidente la ineleggibilità. Mi 
pare chiaro.

PRESIDENTE. La Commissione è d’ac­
cordo?

CASTORINA. Sì.
PRESIDENTE. Metto ai voti questo emen­

damento.
(E’ approvato)

Passiamo al quarto emendamento Napoli 
ed altri:

sopprimere, nel numero 1 del primo com­
ma, le parole: « di notevole entità econo­
mica ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Napoli, 
per darne ragione.

NAPOLI. Il motivo dell’emendamento è 
chiaro: come si fa a distinguere tra entità 
economica notevole ed entità economica non 
notevole? Queste sono parole equivoche che 
Potranno solo determinare confusione.

PRESIDENTE. Prego il Governo di espri­
mere la sua opinione su questo emendamento.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. D’ac­
cordo.

PRESIDENTE. La Commissione?
CASTORINA. D’accordo.
PRESIDENTE. Lo metto ai voti.

(E’ approvato)

Passiamo al quinto emendamento Napoli 
ed altri:

sopprimere nel numero 2 del primo comr 
ma, le parole da: « e sussidiate dalla Regior 
ne » in poi, e sostituirle con le seguenti: « che 
godano di contributi, concorsi, sussidi o ga­
ranzie da parte dello Stato o della Regione »;

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Così 
è chiaro e comprende tutti i casi.

PRESIDENTE. E’ d’accordo il Governo?
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Sì.
PRESIDENTE. La Commissione?

CACOPARDO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Sì.

PRESIDENTE. Metto ai voti questo emen­
damento.

(E’ approvato)

j Passiamo al sesto emendamento Napoli ed 
i altri:

aggiùngere, nel numero 3 del primo com- 
i ma, dopo là parola: « vincolate » le altre:
I « allo Stato o ».

Questo emendamento è conseguènte ad tua 
• altro che abbiamo già votato. Lo metto ai voti.

(E’ approvato)

Passiamo al settimo emendamento Napoli, 
che prevede la soppressione del secondo e 
terzo comma.

Il Govèrno è d’accordo?
LA LOGGIA' Assessore alle finanze. D’ac­

cordo.
PRESIDENTE. Metto ai voti questo emen­

damento.
(E’ approvato)

NAPOLI. Signor Presidente,. c’è un mio 
emendamento al primo rigo dell’articolo con 
cui propongo che alle parole: «Non sono 
eleggibili » si aggiungano le altre: « e sono in­
compatibili ».

PRESIDENTE. E’, statò già trattato.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E’ 
sospeso; se ne parlerà in separata sede, nello 
articolo che tratta della incompatibilità.
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PRESIDENTE. Resta ora da discutere il. 
numero 5 dell’emendamento Napoli ed altri 
sostitutivo dell’articolo 8, che nella seduta del 
12 febbraio si stabilì di inserire all’articolo 
10. Lo rileggo:

« 5) i. commissari, i liquidatori, i presi­
denti o componenti di consigli di amministra- > 
zione o di collegi sindacali, i dirigenti di enti 
pubblici o privati soggetti a vigilanza o tu­
tela della Regione o dello Stato o che siano 
ammessi a fruire di contributi, concorsi o 
sussidi da parte dei medesimi. »

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Que­
sto dovrebbe divenire il numero 4 dell’arti­
colo 10, ma ci dovrebbe essere una aggiun­
ta: « salvo che effettivamente cessino' dalle 
funzioni, in conseguenza di dimissioni od al­
tra causa, 90 giorni prima della data del de­
creto di convocazione dei comizi elettorali». 
Si dovrebbe cioè ripetere la disposizione del­
l’articolo 8 che si riferisce a tutti i numeri 
dell’articolo stesso, e quindi anche al numero 
5 di cui stiamo ora trattando.

NAPOLI. Giusto. Accetto la modifica.

ARDIZZONE. Chiedo di. parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .

PRESIDENTE. Allora l’aggiunta proposta 
si riferirebbe soltanto al numero 4. E per 
tutti gli altri?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. 1’
, un caso speciale.

PRESIDENTE. L’articolo 6 del decreto del 
.Presidente della Repubblica 5 febbraio 1948, 
parlando dei casi di ineleggibilità, così di­
spone all’ultimo comma:

« Le cause di ineleggibilità stabilite in que- 
« sto articoli non hanno effetto, se le funzioni 
« esercitate siano cessate novanta giorni pri- 
«ma della data del decreto di convocazione 
« dei comizi elettorali,».

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chiè­
do di parlare.

j PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie- 

j do che si prelevi l’articolo 72 bis degli ono- 
! revoli Napoli ed altri e lo si voti adesso sal- 
! vo a inserirlo poi nella sede adatta.

PRESIDENTE. Allora possiamo votare lo 
| articolo 10.

NAPOLI. Però dovremmo aggiungere al 
primo rigo: «e sono incompatibili».

; LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Dofe- 
i biamo decidere su questa questione.

NAPOLI. Avevamo sospeso l’esame dello 
emendamento perchè dovevamo trattare in 
sede di articolo 10 il numero 5 dell’articolo 8.

ARDIZZONE. Prima di passare alla vota- j 
zione vorrei prospettare un quesito: sono sta­
ti presentati due disegni di,legge sulla in­
compatibilità parlamentare, che riguardano 
proprio l’argomentò che è affrontato da que­
sto emendamento aggiuntivo. Dato che il più

questo, l’Assemblea non avrà già deciso su 
quei disegni di legge?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Per­
ciò l’onorevole Napoli proponeva di trattare 
in questa sede anche della incompatibilità.

NAPOLI. Abbiamo tenuto conto di questi 
disegni di legge nel proporre i nostri emen­
damenti.

ARDIZZONE. Stabiliamo ^incompatibilità 
e l’ineleggibilità.

POTENZA. Avevamo sospeso perchè sia­
mo nel capo secondo che tratta delle ineleg­
gibilità.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Pos­
siamo discuterne all’articolo 63.

PRESIDENTE. Il precedente voto dell’As­
semblea per il numero 5 dell’articolo 8 fu 
nel senso che si doveva inserire nell’arti­
colo 10.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Al­
lora deve essere inserito all’articolo 10, al nu­
mero 4, con quella aggiunta che avevo pro­
posto, e votando contemporaneamente 1 ar­
ticolo 72 bis aggiuntivo dell’onorevole Napoli-

PRESIDENTE. Va bene.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Sia­

mo d’accordo.
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PRESIDENTE. L’aggiunta proposta dello 
onorevole La Loggia è la seguènte:

« salvo che effettivamente cessino dalle 
funzioni in conseguenza di dimissioni od altra 
causa almeno 90 giprni prima dalla data del 
decreto di convocazione dei comizi eletto­
rali»-

NAPOLI. Accetto è faccio mia la modifica.
PRESIDENTE. Allora metto ai voti que­

sto emendamento.

(■E' approvato)

Metto ai voti l’articolo 10 nel seguente te­
sto risultante dagli emendamenti approvati:

Art. 10

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne fa facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Pro­

pongo di votare ora l’articolo 72 bis, che ri­
guarda la riduzione a dieci giorni del tèrmine 
di novanta giorni di cui agli articoli 8 e 10, 
limitatamente alla prossima legislatura.

NAPOLI. Questa è l’osservazione che ha 
fatto l’onorevole Pellegrino l’altra volta.

PRESIDENTE.' Do lettura dei seguenti 
articoli aggiuntivi 72 bis;
— degli onorevoli Ardizzone, Adamo Dome­
nico, Marchese Arduino, Bongiomo e Cusu­
mano Geloso:

«Non sono eleggibili:
1) coloro che in proprio o in qualità di 

rappresentanti legali, amministratori e diri­
genti di società o di imprese private risul­
tano vincolati con lo Stato o la Regione per 
contratti di opere o di somministrazioni, op­
pure per concessioni o autorizzazioni ammi­
nistrative, che importino l’obbligo di adem­
pimenti specifici,. l’osservanza di. norme ge­
nerali o .particolari protettive del pubblico 
interesse, alle quali la concessione o l’auto­
rizzazione è sottoposta;

2) i rappresentanti, amministratori e di­
rigenti di società ed imprese volte al pro­
fitto di privati, che godano di contributi, con­
corsi, sussidi o garanzie da parte dello Stato 
o della Regione;

3) i consulenti legali e amministrativi

j. Art. 72 bis.

| « Per la prossima legislatura, e solo per
; essa, le cause di ineleggibilità di cui aU’artiJ 
i colo 8 non hanno effetto se le funzioni eser-i -
! citate siano cessate almeno entro dieci giorni 
I dalla data del decreto di convocazione dei 

comizi elettorali. »
— degli onorevoli ~ Napoli, Gallo Concetto, 

i Cosentino, Ferrara, Castrogiovanni e Lanza 
! di Scalea:

Art. 72 bis.

; « Per la prima applicazione della presente
; legge le dimissioni previste nel primo com- 
i ma dell’art. 3 devono essere presentaté e le 

funzioni devono cessare entrqi dieci giorni 
| dalla pubblicazione della presente legge. »

che prestino in modo permanente l’opera 
loro alle persone, società e imprese di cui ai 
numeri 1 e 2, vincolate allo Stato o alla Re­
gione nei modi di cui sopra;

4) i commissari, ì liquidatori, i presi­
denti o componenti di consigli di amministra­
zione e di collegi sindacali, i dirigenti , di enti 
pubblici e privati soggeti a vigilanza o tutela 
della Regione o dello Stato o che siano am­
messi a fruire di. contribuii, concorsi o sus­
sidi da parte dei medesimi, salvo che effetti-
^auiente cessino dalle funzioni in conse­
guenza di dimissioni o di altra causa almeno 
™ giorni prima dalla data del decreto di con­
iazione dei comizi elettorali. »

(E’ approvato)

| ARDIZZONE. Anche a nome degli altri 
firmatari ritiro il mio emendamento.

NAPOLI: Nel nostro si dice la stessa cosa, 
j Anche a nome degli altri firmatari, pro- 
; pongo di aggiungere nell’articolo 72 bis dopo 
! le parole « dell’articolo 8 » le altre « e nel 
! n. 4) dell’articolo 10 ».

PRESIDENTE. Metto ài voti l’articolo 72 
bis così modificato.

(E’ approvato)

i ■ ■■ ■ ° '
Esso sarà inserito dopo l’articolo 72.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­

do di parlare.
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- PRESIDENTE. Ne fa facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze Ri­

mangono da trattare l’articolo 63 e l’articolo 
9 bis degli onorevoli Napoli ed altri, che ri­
guardano la materia della incompatibilità.

Propongo che siano discùssi insieme.
PRESIDENTE. Non sorgendo osservazio­

ni, così rimane stabilito.
Rileggo l’articolo 9 bis presentato dagli 

onorevoli Napoli, Concetto Gallo, Cosentino; 
Castrogiovarini e Ferrara:

Art. 9 bis.

«L’ufficio di deputato regionale è incom­
patibile con gli uffici e con gli impièghi di 
cui ai sei numeri del 1° comma dell’art. 8.

Durante l’esercìzio del mandato parlamen­
tare coloro che ricoprano uno degli impie­
ghi di cui agli otto numeri del 2° comma dello 
articolo 8 non possono esercitare le funzioni 
relative ».

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. L’ar­
ticolo va modificato in relazióne agli emen­
damenti apportati agli articoli 8 e 10.

PRESIDENTE. Sarebbe anche opportuno 
chiarire meglio la dizione del secondo com­
ma: « ...non possono esercitare le funzioni 
relative ».

Prego il Governo di esaminare 1’ opportu­
nità di questo chiarimento. :

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La 
frase è bene lasciarla così. Non possono eser­
citare le funzioni, perchè in aspettativa o 
in congedo straordinario o perchè si sono di­
messi; ciò non interessa saperlo. La loro 
attività presso l’amministrazione sarà svolta 
da altri impiegati; a noi basta dire che gli 
impiegati eletti .deputati non possono eser­
citare funzioni relative al proprio rapporto di 
impiego. E quindi essi dorranno scegliere 
se continuare ad esercitare le loro funzioni 
o esercitare il mandato parlamentare.

PRESIDENTE. Questo Vorrei fosse chiari­
to meglio.

GENTILE. Non sarebbe meglio se dices­
simo «non devono»?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E’ lo 
stesso.

GENTILE. C’è una grande differenza « non. 
possono » è vincolante, « non devono » è fa­
coltativo.

NAPOLI. Onorevole Gentile, lei forse si 
riferisce all’articolo 63; per ora stiamo trat­
tando il 9 bis.

PRESIDENTE, Potremmo dire «:Coloro 
che durante l’esercizio del mandato parla­
mentare dovessero ricoprire uno degli im­
pieghi....» ■ ...

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. No, 
Eccellenza, perchè la dizione « non possono 
esercitare » si riferisce sia a coloro che, aven­
do già le dette funzioni non possono mante­
nerne l’esercizio sia a coloro che le acquisisse­
ro durante il mandato parlamentare. Quindi 
la dizione in esame si riferisce a tutti i 
casi, mentre la dizione dà lei suggerita, si­
gnor Presidente, si riferisce ad uno solo.

PRESIDENTE. Ma l’incompatibilità si ri­
ferisce a coloro che esercitavano di già le' 
funzioni relative al proprio impiego.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La 
disposizione deve prescrivere l’obbligo di 
cessare l’esercizio di tali funzioni 90 giorni 
prima della convocazione dei comizi e deve 
stabilire anche che tali funzioni non possono 
essere riprese durante l’esercizio del mandato 
parlamentare.

GENTILE. Sta bené. E’ chiaro.

NAPOLI. Alla fine dell’articolo 9 bis biso- 
na aggiungere le parole « ai detti impieghi ».

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Esatto.

PRESIDENTE. Comunico che è stato con­
cordato dall’Assessore alle finanze e dallo 
onorevole Napoli il seguente nuovo testo del­
l ’articolo 9 bis:

Art. 9 bis.

« L’ufficio di deputato regionale é incom­
patibile con gli uffici e con gli impieghi d; 
cui ai sei numeri del 1° comma dell’articolo 
8 ed al n. 4) dell’art. 10.

Durante l’esercizio- del mandato parlamene 
tare coloro che ricoprono uno degli imp1®" 
ghi di cui ai sette nùmeri dèi 2'’ comma dello
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avicolo 8 non possono esercitare le funzioni j GENTILE. «Devono» essere collocati in 
re la tive  ai detti impieghi. » •• • : • ; congedo. >

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Chie- 
| do di parlare.

,;to metto ai voti.

■ (E’ approvato)

Passiamo all’articolo 63 che rileggo:

Art. 63.

..«..Gli. impiegati degli organi della Regione, 
nonché i dipendenti dello Stato e di enti ed 
istituti di diritto pubblico sottoposti alla vi­
gilanza della Regione, ad eccezione dei pro­
fessori universitari, , che siano eletti depu­
tati', sono collocati in congedo straordinario 
per tutta la durata del mandato, secondo le 
norme. in vigore. »

.Rileggo gli emendamenti a questo articolo
presentati:

— dagli onorevoli Marchese Arduino, Ardiz- 
zdrié, Caceiòla, Majorana e Sapienza:

sopprimere le parole: « ad, eccezione, dei 
professori universitari»;

aggiungere dopo la parola: «sono» le
altre: « ove lo richiedano » ;.1 • ' ' • . ' ' y
—: dagli onorevoli Bongìorno, Ardizzone Cri- 
staldi e Cacciola :rì'/lV , : : A- " • ' ffA ' \ r-, 1
..sostituire all’articolo 63 il seguente:

Art. 63.

« Gli impiegati degli organi della Regionè, 
nonché i dipendenti di enti e di istituti di 
diritto pubblico sottoposti alla vigilanza della 
%gione, che siano eletti deputati, possono 
essere collocati in congedo straordinario per 
tutta-, la durata del mandato secondo le nor- 
Ntè, in vigore. Ài dipendènti dello Stato si 
applicano le disposizioni del regio decreto 26 
giugno 1929, numero 1988. »

NÀPOLI. Qui ha ragione il collega Gen­
tile: invece della dizione «possono essere 
focati in congedo » è preferibile l’altra. 
* devono essere collocati in congedo».

«;fA LOGGIA, Assessore alle -finanze. E’ 
?lu opportuna la prima dizione. .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LÀ LOGGIA, Assessore alle finanze. Que­

sto emendamento è stato elaborato dai còl- 
leghi presentatori dopo la discussione di ieri 
sera, nel corso della quale noi precisammo 
la situazióne in questi termini: tutti coloro 
che hanno particolari incarichi dallo Stato 
o dalla Regione, previsti dai sei numeri del 

| primo comma dell’articolo 8, non possono 
| esercitare il mandato parlamentare, siano o 
| non siano in congedo. Tutti gli altri, che 

vorrei dire sono gli impiegati comuni, non 
li abbiamo, giustamente, dichiarati ineleg­
gibili perchè avremmo, posto una limitazio- 

.ne eccessiva al diritto di elettorato passi­
vo. Nei confronti di costoro noi possiamo 
dire che, nonostante non sia consentito dalle 

: norme sull’ordinamento giuridico del perso­
nale, essi possono essere posti in congedo 

j straordinario. ..,
GENTILE. La dizione « possono » non è 

! sufficiente. Noi desideriamo la dizione « de­
vono ». -

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La 
dizione « possono » è diretta alle amministra- 

! zioni.
NAPOLI. E allora la sede opportuna non 

! è questa.
GENTILE. Insisto.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze.. Po­
tremmo allora dire « devono chiedere di es­
sere posti in congedo straordinario».

GENTILE. Questa è la dizione esatta.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Pos­
siamo anche aggiungere, per quanto riguar­
da gli impiegati dello Stato..........

GENTILE. Per questi non c’è niente da 
aggiungere, c’è la legge nazionale.

LA LOGGIA, Assessore alle .finanze. Per 
; ; quanto riguarda le amministrazioni regio- 
| nali dobbiamo dire chiaramente che, in de- 
! roga alle norme sullo ordinamento giuridico 

del personale dello Stato,, che si applicano

Assiemi, f. 956 (500)
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anche nella Regione, il congedo straordina- ; 
rio è ammesso in questi casi.

GENTILE. Dobbiamo dire: il congedo de- ! 
ve essere concesso. I

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Gli ì 
impiegati devono chiederlo e le amministra- j 
zioni hanno facoltà, di accordarlo.

PRESIDENTE. Ricordo che la legge nazio­
nale del 1948 stabilisce che gli impiegati del­
lo Stato o di altre amministrazioni pubbliche 
nonché i dipendenti di enti di diritto pubbli- j 
co, sottoposti alla vigilanza dello Stato, che ; 
siano eletti deputati, sono, ove lo richiedano, j 
collocati in congedo straordinario per tutta la | 
durata del mandato parlamentare.

RAMIREZ. Così deve essere. '
NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
NAPOLI. Credo che la disposizione che noi 

dobbiamo adottare sia quella ricordata testé : 
dal Presidente. Poi abbiamo un altro dove- j 
re: autorizzare Tamministrazionè regionale - ! 
a collocare in congedo straordinario, anziché 
in aspettativa, i suoi impiegati eletti deputati. 
Questo è un provvedimento che non rientra j 
nella legge elettorale, ma -in un’altra legge, la 
quale stabilisca che le disposizioni del de- i 
creto 26 giugno 1929, numero 1988, che pre- : 
vede per gli impiegati dello Stato eletti de- ; 
putati il collocamento in congedo straordina­
rio anziché in aspettativa, si applicano per gli 
impiegati della Regione.

PRESIDENTE. Ma a chi è diretta questa 
disposizione? All’Amministrazione dello Sta­
to. Se un impiegato che chiedesse di essere 
posto in congedo straordinario....

BONGIORNO. L’Amministrazione non si 
può rifiutare.

PRESIDENTE. Non c’è bisogno di una leg­
ge speciale.

NAPOLI. Lei non ha letto la legge del giu- j 
gno 1929; ma quella del 1948, dove si dice che ! 
gli impiegati debbono chiedere il collocamen­
to in congedo straordinario. Ora se debbono 
chiedere....

BONGIORNO. La legge dice: Sono collo­
cati ove lo richiedano.

PRESIDENTE. E’ un obbligo dell’ammini- 
strazione.

NAPOLI. E se non lo richiedessero sareb­
bero contemporaneamente deputati e impie­
gati? E quindi dobbiamo dire che la Regione 
deve, come fa Stato, concedere il congedo 
straordinario,

BONGIORNO. Chfedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONGIORNO. La legge del 1929 contiene 

un obbligò per l’amministrazione. Nel caso 
specifico abbiamo due categorie: quella dei 
dipendenti della Regione e quella dei dipen­
denti dello Stato, Per questi ultimi non ab­
biamo la possibilità di modificare il loro stato 
giuridico. Quindi, per gli impiegati dello Sta­
to che vengono a far parte dell’Assemblea 
dobbiamo richiamare la legge nazionale vi­
gente, la . quale attribuisce àgli eletti la fa­
coltà di chiedere il congedo straordinario ed 
insieme l’obbligo dell’Amministrazione di 
concederlo. Punto fermo che abbiamo stabi­
lito concordemente ieri sera.

GENTILE. E se non lo richiedono?
BONGIORNO. Per un criterio dì giustizia, 

in conseguenza,, il mio emendamento intende 
stabilire lo stesso trattamento per gli impie­
gati della Regione e, pertanto, stabilisce, per 
gli impiegati dello Stato, il richiamo alla leg­
ge nazionale e per gli impiegati della Regio" 
ne la facoltà di chiedere il collocamento in 
congedo straordinario.

GENTILE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GENTILE. Ieri, discutendo la questione, 
l’Assemblea ha riconosciuto di non avere là 
potestà per.regolamentare la questione degli 
impiegati statali; per cui si è detto: ai di­
pendenti dello Stato si applicano le dispo­
sizioni della legge del 1929. D’accordo. Ma 
per gli impiegati della Regione — per i qua­
li abbiamo la potestà di intervenire — non 
possiamo accettare la dizione : « possono es­
sere collocati in congedo ».

CASTORINA. Ma abbiamo deciso di dire: 
«sono collocati in congedo».

GENTILE. No, tanto è vero che c’è un 
emendamento che deve essere votato.
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njja dizione « possono...'» attribuisce al de­
putato la facoltà di chiedere un congedo 
Straordinario ed all’Amministrazione, alla 
quale esso appartiene, la facoltà di conce­
derlo o non. Questa è la questione, più im­
portante.

PRESIDENTE. Bisógna • distinguere tra fa­
coltà deH’amministrazione e facoltà dei de­
putati.

GENTILE. Questo è il concetto. Sono due 
questioni distinte e separate, ■

PRESIDENTE. Quando il deputato lo ri­
chiede, deve essere collocato in congedo.
f GENTILE. Non possiamo usare la dizióne 
«possono», ma l’altra «devono essere collo­
cati in congedo » oppure « sono collocati in 
congedo straordinario ».

PRESIDENTE. Vorrei suggerire ai presen­
tatori dell’emendamento di riportarsi alla leg­
ge del 1948, la quale dice: « sono collocati », 
e prevede l’obbligo dell’amministrazione di 
concedere il congedo.

STABILE. La Commissione insiste nel suo 
testo: « sono collocati... ».

CASTORINA. E se non lo richiedono?
PRESIDENTE. Se non lo richiedono mani­

festano la volontà di non essere collocati in
\

congedo.
NAPOLI, Conservano tutti e due gli inca­

richi di impiegato e di deputato? Si chiarisca.

CASTORINA. Questa è la conclusione.

ARDIZZONE. Dire « sono collocati in con­
gedo ove lo richiedano » o « possono essere 
collocati in congedo » è la stessa cosa.

PRESIDENTE. No, .perchè in quest’ultimo 
caso si può confondere tra la facoltà .dell’am­
ministrazione e la facoltà del richiedente.

GENTILE. Io accetto l’emendamento così 
modificato.

ARDIZZONE. Se potessimo trovare una di­
sposizione unica per gli impiegati della Re­
gione e per gli impiegati dello Stato, secondo 
me, sarebbe preferibile, anche per ragioni po­
litiche, perchè una differenziazione tra im­
piegati dello Stato ed impiegati della Regio­
ne, in questa legge, mi pare azzardata. Mi

permetto di chiedere una sospensione di cin­
que minuti per concordare questo articolo.
' GENTILE. No, perchè, abbiamo .discusso 
abbastanza..

PRESIDENTE. Il Governo accetta la for­
mula della lègge del 1948?

ARDIZZONE. Io voto contro. Questa dif­
ferenziazione non ci deve essere.

LA LOGGIA, Assessore alle -finanze. Lo 
emendamento così come verrebbe adesso mo­
dificato corrispónde in effetti alla legge elet­
torale politica, nazionale del 1948; cioè a dire, 
gli impiegati dello Stato devono chiedere di 
essere posti in congedo e, in quanto lo chie­
dono, hanno diritto di essere làsciati in con­
gedo straordinario per tutta la durata del 
mandato parlamentare.. Ora il nostro articolo 
deve rispondere all’esigenza che tutti gli im­
piegati della Regione, dello Stato o di enti 
dipendenti dallo Stato o dalla Regione devono 
chiedere di essere collocati in congedò. Si 
può, volendo, aggiungere, ad àbundantiam, 
che per gli impiegati dello Stato si appli­
cano le disposizioni della legge nazionale, vi­
gente. Per quanto riguarda gli impiegati del­
la Regione e di enti dalla medesima dipen­
denti o vigilati, le amministrazioni sono te- 
nute a concedere il congedo straordinario 
quando i dipendenti ne facciano richiesta a 
norma del primo comma. Così abbiamo siste­
mato tutto ed abbiamo soprattutto posto il 
principio che il congedo deve essere richiesto.

•GENTILE. Il testo modificato dall’emenda­
mento prevede proprio questo.

NÀPOLI. No, ti sbagli.

PRESIDENTE. Secondo la legge del 1948 
è una facoltà. L’impiegato può avere interes­
se a rimanere in servizio e nello stesso tempo 
essere deputato.

BÓNGIORNO. L’emendamento da me pre-. 
sentato non fa riferimento alla legge del 1948 
ma al decreto 26 giugno 1929, relativo agli 
impiegati dello. Stato.

PRESIDENTE. Comunico che l’Assessore 
alle finanze ha presentato il seguente emen­
damento, concordato con gli onorevoli Bon- 
giorno e Napoli:

sostituire all’articolo 63 il seguente:

. ..
-__________
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Art. 63.

« Gli impiegati della Regione nonché i di­
pendenti' dello Stato, di enti e di istituti di 
diritto pubblico sottoposti alla vigilanza del­
la Regione o dello Stato, ad eccezione dei pro­
fessori universitari, che siano eletti deputa­
ti, debbono chiedere-, a pena di decadenza dal 
mandato parlamentare, di essere collocati in 
congedo straordinario per tutta la durata del 
mandato secondo le norme in vigore.

Le amministrazioni della Regione e quelle 
degli enti ed istituti di diritto pubblico sot­
toposti alla vigilanza della Regione devono 
accordare, ai loro dipendenti che ne facciano 
richiesta a norma del primo comma del pre­
sente articolo, il congedo straordinario per la 
durata del mandato parlamentare. »

ai sensi dell’articolo 23 dello Statuto, regio- 
naie, le attribuzioni devolute dalla presente 
legge alla. Cassazione ed al suo presidente 
sono esercitate rispettivamente dalla Corte, di 
appello di Palermo e dal primo Presidente 
della medesima. »

(E ’ approvato) 

Art. 71 *■-. .ir

« Oltre i casi previsti dall’articolo 5 della 
presente legge non sono elettori, limitatamen­
te alle elezioni dell’anno 1951, coloro i quali 
si trovino nelle condizioni previste dàlPàrfil 
colo 1 della legge 23 dicembre 1947, n. 1453. »

BONGIORNO. Io ritiro, anche a nome de- j 
gli altri firmatari, l’emendamento precedente- ! 
mente presentato.

Comunico che gli onorevoli Napoli. Gallo 
Concetto, Cosentino, Ferrara, Castrogiovànni 
e Lanza di Scalea hanno presentato il seguen­
te emendamento:

MARCHESE ARDUINO. Ritiro, anche a 
nome degli altri firmatari, gli emendamenti 
in precedenza presentati.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen­
to sostitutivo all’articolo 63, concordato dal­
l’Assessore La Loggia e dagli onorevoli Na­
poli e Bongìorno.

sostituire all’articolo 71 il seguente:

' Art. 71.

{E’ approvato)

POTENZA. E i dipendenti dello Stato? Si 
può aggiungere la dizione: «Ai -dipendenti 
dello Stato si applicano le disposizioni del re­
gio decreto 26 giugno 1929, numero 1988», 
che era compresa nell’emendamento Bongior- 
no, ed alla quale il Governo si è dichiarato 
favorevole.

« Oltre coloro che rientrano nelle categorie 
di cui all’articolo 5 della presente legge non 
sono eleggibili per il periodo previsto dalla 
norma XII della Costituzione della Repubbli­
ca coloro che rientrino nelle categorie previste 
dalla legge dello Stato 23 dicembre 1947, nu­
mero 1453, e-dall’articolo 4 della legge , dello - 
Stato 20 gennaio 1948, numero 106, salvò che 
abbiano fatto già parte della prima legislatura 
dell’Assemblea regionale. »

Ha facoltà di parlare l’onorevole Napoli 
per illustrare questo emendamento.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. L’ar­
ticolo 9 bis va inserito, in sede di coordina­
mento, nell’articolo 63.

In quella sede si prowederà al riguardo.
PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­

zioni, così resta stabilito.
Passiamo alle disposizioni transitorie:

Disposizioni transitorie. 
Art. 70.

« Fino a quando non saranno costituite le 
Sezioni regionali della Corte di cassazione

NAPOLI. Io vorrei dire, signori colleglli 
della Commissione che avete discusso su .que­
sto problema, che, indipendentemente da 
considerazioni politiche, con la soluzióne 
adottata dalla maggioranza della Commissió­
ne, si verrebbe a creare una posizione asso­
lutamente difficile: taluni non sarebbero
eleggibili al Parlamento nazionale mentre lo 
sarebbero all’Assemblea regionale! Quindi 

• noi creeremmo una diversità che non credo 
sia conferente anche al prestigio deH’Assemr 
blea, quasi che nella nostra Assemblea pos­
sano essere ammesse persone che per logge 
dello Stato non possono esserlo al Parlamen­
to nazionale. * >

..
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CASTORINA. Per non. prorogare il perio­
do di ineleggibilità.

NAPOLI. Noi non proroghiamo niente per­
chè nell’emendamento è fatto espresso richia­
mo al periodo previsto dalla norma XII del­
la Costituzione. La Commissione, viceversa, si j 
è richiamata ad una eccezione sollevata da 
un deputato; eccezione, che, peraltro, è stata 
respinta. • - ■ ;
.. PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go­
verno? ’ ì; .

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Il Go- ; 
verno non ha niente da dire. Il Governo non 
si. oppone. \

STABILE. Accetta l’emendaménto?r
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Il Go­

vèrno non si oppone.
PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen­

to Napoli ed altri sostitutivo dell’articolo 71.
(E’ approvato)

Art. 72.

; mente cessino dalle funzioni in dipendenza di 
| dimissioni o altra causa nel termine di dieci 

giorni dalla pubblicazione della presente 
legge. ».

L’emendamento è accettato dalla Commis­
sione?

CASTORINA. Sì.
PRESIDENTE. Il Governo?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Lo 
accetta.

POTÈNZA. Quindi i prefetti possono es­
sere eletti? -

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Per 
i prefetti dispone l’articolo 8. Non diciamo 
affatto che possono essere eletti.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen­
to Napoli ed altri, sostitutivo dell’articolo 72.

(E’ approvato)

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Dopo 
i l ’articolo 72 andrà inserito in sede di coordi- 
i namento l’articolo 72 bis già approvato.

« Oltre i casi di cui all’articolo 8 della pre­
sènte legge, sino a quando esisteranno nel­
la Regione le circoscrizioni provinciali e gli 
organi ed enti pubblici che ne derivano, non 
sono eleggibili i prefetti, 0 chi ne fa le veci, 
e i vice-prefetti in servizio nelle Prefetture 
della Regione, nonché i delegati regionali del­
le amministrazioni provinciali, salvo che le 
funzioni esercitate siano cessate almeno 90 
giorni prima dalla data del decreto di con­
vocazione dei comizi elettorali. »

Comunico che gli onorevoli Napoli, Gallo 
Concetto, Cosentino, Ferrara, Castrogiovànni 
è Lanza di Scalea hanno presentato questo 
emendamento:

sostituire all’articolo 72 il seguente:

Art. 72.

PRESIDENTE. Se .non si fanno obiezioni, 
j così resta stabilito. Proseguo la lettura degli 
; articoli:

Art. 73.

«- In aggiunta alle esclusioni dalla carica di 
Presidente di ufficio elettorale, previste dallo 
articolo 26, 1° comma, fino a quando esisteran­
no nella Regione le circoscrizioni provinciali 
e gli organi ed enti pubblici che ne derivano, 

j non possono essere designati alla carica di 
| Presidente di ufficio elettorale i dipendenti 
; del Ministero deH’interno in servizio nelle 
Prefetture della Regione. »

Comunico che gli onorevoli Napoli, Gallo 
Concetto, Cosentino, Ferrara, Castrogiovanni 
e Lanza di Scalea hanno presentato il seguen­
te emendamento:

« Oltre i casi di cui all’articolo 8 della pre­
sente legge, sino a quando esisteranno nella 
Regione le circoscrizioni provinciali e gli or­
gani ed enti pubblici che ne derivano, non 
sono eleggibili i delegati regionali delle am­
ministrazioni provinciali, salvo che effettiva-

-ì
sopprimere l’articolo 73.
Qual’è il parere della Commissione su que­

sto emendamento?
CASTORINA. La Commissione lo accetta..

. PRESIDENTE. E il Governo?
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LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Anche 
il Governo lo accetta. ,

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen- 
to Napoli ed altri soppressivo dell’articolo 73.

(E’ approvato)

L’articolo 73 è, pertanto,- soppresso.

Art. 74.

« Per l’applicazione della presente legge, 
sino a quando non saranno pubblicati i ri­
sultati ufficiali del prossimo censimento ge­
nerale demografico, si farà riferimento ai dati 
ufficiali dell’Istituto centrale di statistica re­
lativi alla popolazione residente calcolata al 
31 dicembre 1949. »

(E’ approvato)

Art. 75.

« L’Assessore regionale per le finanze è au­
torizzato ad apportare al bilancio della Regio­
ne le occorrenti variazioni in dipendenza del­
la presente legge. »

(E’ approvato)'

Art. 76.

« Sino a quando esisteranno nella Regio­
ne le circoscrizioni provinciali, il territorio 
della circoscrizione elettorale corrisponde a 
quello delle provincie. »

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Anche 
questo articolo mi sembra superfluo perchè 
la norma in esso contenuta è già prevista 
dall’articolo 42, secondo comma dello Sta­
tuto regionale che dice: « Le circoscrizioni 
dei collegi elettorali sono, però, determinate ! 
in numero di nove in corrispondenza alle at- | 
tuali circoscrizioni provinciali....»

CASTORINA. Prima di approvare l’artico­
lo finale vorrei ricordare che era stato sospe­
so un emendamento riguardante il divieto, 
per gli elettori, di presentare più di una lista 
di candidati. Non è stata inserita quésta nor­
ma; è rimasta sospesa.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Biso­
gna aggiungerla. .

NAPOLI. Si tratta di uria dimenticanza.
POTENZA. Si può ovviare in sede di coor­

dinamento.
PRESIDENTE. Prima dell’articolo finale 

discuteremo gli altri emendamenti. Qual’è il 
.parere della Commissione sulla soppressione 
dell’articolo 76 proposta dal Governo?

CASTORINA. E’ d’accordo.
• PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen­

to soppressivo dell’articolo 76 proposto dal- 
l’onorevole La Loggia.

(E’ approvato)

L’articolo 76 è, pertanto, soppresso.. j . . .
: »

Comunico che l’onorevole Castrogiovanni 
ha presentato i seguenti articoli aggiuntivi;

Art. ____

« I deputati dell’Assemblea Regionale Si­
ciliana, i quali hanno ricoperto la carica di 

i Presidente della Regione e di Presidente del­
l’Assemblea, fanno parte di diritto, salvo ri- * 
nunzia, dell’Assemblea, per la legislatura suc- 

; cessiva a quella durante la quale hanno eser- 
i citato la funzione di Presidente. »

.

Art. . . . . .

« L’Assemblea ha facoltà di eleggere cin­
que membri che si siano distinti per alte be­
nemerenze nel campo sociale, legislativo,' 
scientifico ed organizzativo. Gli eletti fanno 
parte dell’Assemblea allo stesso titolo dei de­
putati. Per essere eletti è necessario riportare 
un numero di voti pari ai tre quarti dei vo­
tanti. »

Disposizioni transitorie.
Art. . . . . .

« Fanno parte di diritto dell’Assemblea che 
sarà convocata in seguito alle prime elezioni 
indette in applicazione della presente legge, 
e per la intera durata del mandato, i deputati 
eletti- alla prima Assemblea regionale sicilia­
na, che posseggono i requisiti di eleggibilità- 
stabiliti dalla presente legge, e che:

a) hanno fatto parte della Consulta re­
gionale istituita col decréto legislativo luogo-
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tenenziale 28 dicembre 1944, numero 416, ed 
hanno esercitato le funzioni di deputato re­
gionale per l’intera durata del mandato;

b) hanno fatto parte della Consulta na­
zionale o dell’Assemblea Costituente ed han­
no esercitato le funzioni di deputato regio­
nale per l’intera durata del mandato;

c) hanno fatto parte del Parlamento na­
zionale per almeno due legislature, comprese 
in esse l’Assemblea Costituente.

La proclamazione dei detti deputati è fat­
ta dall’Ufficio elettorale centrale, in seguito a 
verifica d’ufficio dei requisiti di eleggibilità 
e del possesso di uno degli anzidetti titoli. 
Dell’awenuta proclamazione il Presidente 
dell’Ufficio elettorale centrale invia attestato 
ai deputati proclamati, dandone immediata 
notizia alla Segreteria dell’Assemblea regio­
nale: .

L’ valida la rinunzia, fatta in ogni tempo e 
da inviarsi alla Presidenza dell’Assemblea re­
gionale, al diritto alla proclamazione di cui 
al precedente articolo. L’accettazione della 
candidatura alle elezioni regionali implica ri­
nunzia al diritto stesso. »

j menti saranno considerati da taluno diversa-- 
■ mente da còme sono stati considerati ed ap­

prezzati, o meglio disprezzati sino a questo 
momento. Da circa 20 giorni o 25 giorni che 
siano, infatti, ho udito, signori deputati, cose:

: di tutti i possibili colori. Talune osservazioni 
erano giuste, anzi giustissime, e partivano - • 
direi — da una doverosa volontà di persua­
dersi di quello che io volevo, di quello che io 
mi proponevo di conseguire, presentando que­
sti emendamenti all’attenzione dell’Assem­
blea. Altre osservazioni, signori colleghi, ve­
ramente mi hanno reso così perplesso, sulla 
— diciamo così —- poco buona volontà dei 
colleghi che mi interpellavano di avere .chia? 
rezza di idee, per cui, realmente, in talune 
occasioni, mi sono letteralmente smarrito.

E, meno male, signori colleghi, che, ancor 
j prima di presentare questi emendamenti, io 

avevo depositato regolare dichiarazione di ri­
nuncia irretrattabile presso la Presidenza,

1 perchè in diversa ipotesi sì sarebbero fatte 
| nei miei confronti (come da taluno che non 
| ebbe l’accortezza di leggere la mia dichiara- 

zione di rinuncia si sono fatte, le più male- 
| voli considerazioni. E brevemente, onorevoli

Comunico, valtresì, che gli onorevoli Napoli, i 
Landolina, Farandà, Cosentino e Gallo Con­
cetto hanno presentato il seguente emenda­
mento:

sostituire nell’ultimo comma del terzo arti­
colo aggiuntivo Castrogiovanni alle parole: 
«L’accettazione alla candidatura alle elezioni

colleghi, (perchè sono più fatti miei che fatti 
che possano riguardare l’Assemblea) desidero 
precisare che la mia dichiarazione di rinun­
cia non costituisce nè uria smargiassata e 
neanche un soprappiù; costituisce la chiara e 
ferma e precisa volontà da parte mia (e mi 
dispiace dirlo) di non trovarmi più in questa 
Assemblea. E vi dico subito, onorevoli col-

regionali implica rinunzia al diritto stesso » 
le seguenti: « I candidati alle elezioni in pos­
sesso dei requisiti anzidetti e che risultino 
eletti hanno facoltà, prima di prestare il giu­
ramento, di optare per la proclamazione di 
diritto stabilita dal presente articolo o per 
quella derivante dalla elezione. Nel primo ca­
so viene proclamato il candidato della stessa 
lista che segue nell’ordine della graduatoria».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Castrogio­
vanni per dare ragione degli articoli aggiun­
tivi presentati.

leghi, che vorrei con tutto il cuore tornarci, 
vorrei con tutto il cuore seguitare, secondo 
le mie modeste possibilità, a lavorare insie­
me a voi, a fare il mio dovere nei confronti 
della mia terra. Lo vorrei, ma la mia rinun­
cia è dovuta al fatto che io, pur volendolo, 
concretamente non posso, perchè ho sottratto 
me stesso alla mìa famiglia, alla mia attività, 
ai miei interessi ed alla mia casa per ben 
dieci anni e sinceramente, signori colleghi, 
non posso Continuare su questa via, e sento 
che non ce la farei più.

Pertanto, signori colleghi, questa mia di-
CÀSTROGIOVANNI • Onorevoli colleghi, 

ch’illustrare gli emendamenti presentati, 
archerò di essere, per quanto mi sarà pos­
sile, breve e principalmente chiaro. Breve 
perchè è nel mio costume e nel mio dovere, 
chiaro, perchè reputo che, se io riuscissi, co-' 
cc spero, ad essere chiaro, questi emènda- ;

ehiarazione di rinuncia non va intesa come 
una smargiassata, ma risponde ad un precisò 
categorico mio interesse, che è contrario al­
la mia volontà, ma che, purtroppo, mi co­
stringe a tenere il contegno che ho tenuto.

Signori colleghi, preliminarmente desidero 
sgombrare il terreno da talune osservazioni,
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che ritengo fatte nella più assoluta e perfetta 
buonafede; e però mi dolgo Che dai miei 
emendamenti si siano potuti trarre elementi 
di confusione, perchè non dubito che, chi ha 
detto e scritto quello che ha detto e ha scrit­
to, sia stato, nella maniera più assoluta, in 
buona fede. Pertanto, non mi dolgo che queste 
cose siano state dette, ma sento il preciso e 
sacrosanto dovere di dare chiarimenti in pro­
posito, chiedendo scusa se sono stato poco 
chiaro al punto da dar luogo a tante conclu­
sioni e ad interpretazioni, che effettivamente, 
però, non si deducevano nè dalla lettera del 
mio emendamento nè dalla relazione che io 
presentai a giustificazione sia dei primi tre 
emendamenti che del mio emendamento che 
l’Assemblea ieri sera ha airunanimità votato.
. Per esempio, signori colleghi,, la stampa, 

che pure ha qui i suoi rappresentanti, i quali 
sempre costantemente hanno riferito, quel che 
avviene in questa Assemblea con grande 
chiarezza e con grande esattezza (perchè han­
no interesse a riferire quello che qui avviene 
con esattezza e chiarezza) parlava oggi (e io 
non so da dove ha potuto dedurre questo) di 
deputati « a vita ».

Ora, signori colleghi, dai miei emenda­
menti non si deduce neanche minimamen­
te un simile concetto. Dai miei emenda­
menti si deduce ' che per una legislatura, 
e per una sola legislatura, possano esse­
re chiamati a far parte della Assemblea 
dei deputati, o a seconda deH’emendamento 
a) o a seconda deH’emendamento b) o a se­
conda dell’emendamento c). Questa persua­
sione, che io abbia voluto parlare di depu­
tati a vita, io non so da dove sia nàta e 
devo Chiedere scusa, ancora una volta, se at­
traverso l’oscurità, — sarà oscurità: purtrop­
po sono stato infelice, ma cosa ci posso fare? 
— la oscurità delle mie frasi, delle mie re­
lazioni, delle mie esposizioni e forse anche 
dei miei emendamenti, si è potuto dedurre 
quella che io stesso, per primo, ' ritengo es­
sere una madornalità improponibile, che in 
effetti io non ho proposto e che sono molto 
sorpreso di avere trovato come idea acqui­
sita e come emendamento che avrei presen­
tato.

Pertanto, signori colléghi, su questo pun­
to non mi dilungo, ma vi dico che quando 
leggerete i miei emendamenti troverete 
chiaramente, chiarissimamente,, che si parla 
di una legislatura e di una sóla legislatura

per tutte tre le categorie dei deputati, che 
io propongo in soprannumero ai deputati di' 
questa Assemblea.

Secondo punto: ; Mi -si è detto — ma non 
si deduce, signori deputati, nè daH’emenda- 

| mento nè dalla relazione — che i deputati; 
[ che dovrebbero entrare in soprannumero in 

questa Assemblea vengono a diminuire il 
numero dei 90 che, ai sensi dell’articolo 3 
dello Statuto della Regione, devono essere 
eletti, per diretto; e segreto suffragio dello 
elettore siciliano.

: Signori colleghi, sia ben chiaro — e credo,
j che già lo sia —-, sia ben chiaro che io chìe- 
! do che, in soprannumero dei 90 deputati, 
; vengano a far parte di questa Assemblea al- 
| tri, parimenti deputati, i quali abbiano par­

ticolari requisiti a seconda di quello che poi 
in appresso chiarirò per i singoli emenda­
menti.

STABILE. Ed è sempre contrario alla let­
tera dello Statuto; anche così.

CASTROGIOVANNI. Ho presentato delle 
relazioni, Stabile; tu le hai lette?

STABILE. Le ho lette.

CASTROGIOVANNI. Parlerò e discutere- 
l mo; questo non è argomento di agitazione nè 

di eccitazione. Posso aver torto, posso avere 
ragione, ma. voglio sperare che tu . almeno 
abbia ad acconsentire che il mio fine è buo­
no; voterai contro o a favore, non ha impor­
tanza; non per il tuo voto, dico, ma non ha.

! importanza, perchè posso aver tqrto. Però 
! chiedo giustizia e me la darai, ne sono certo. 
; Pensò che il fine che io mi propongo è buono, 
! e lo dimostrerò.

STABILE. Non ne dubito.

CASTROGIOVANNI. Si disse, poi, che se­
condo i miei emendamenti l’Assemblea da 90 
saltava a 140-145 deputati. Signori colleghi, 
anche questo è veramente madornale, è una 
frase detta da persone che si sono soffermate' 
su una prima impressione; viceversa, io as­
serisco, e non posso essere smentito perche 

| la matematica è una materia accertabile e 
non opinabile (e mi dispiace che non sia 
presente il professore Gugino, perchè mi da­
rebbe ragione) che l’Assemblea verrebbe ad 
essere, solo per una legislatura, anziché di 
90, di 104 deputati; e ciò, solo se venissero*'



anziché.di 90, sarebbe composta di un numero 
di deputati variabile fra un minimo di 92-93 
ed un massimo di 98.

Pertanto, signori colleghi, festa inteso, su 
questo punto, che la cifra 140 deputati, invece 
di 90, è puramente e semplicemente immagi­
naria e non trova il minimo riscontro obiet­
tivo in chiunque abbia avuto la buona vo- • 
lontà e i dati occorrenti per potere calcolare j 
effettivamente e concretamente quali sareb- | 
bero i risultati dei miei emendamenti.

Terzo punto: Si è detto che, se venissero 
votati questi emendamenti, l’Alta Corte di­
chiarerebbe incostituzionale tutta la legge. 
Signori miei, siamo al quarto anno della no­
stra attività legislativa e l’Alta Corte, lo sap- 
piamo tutti, ha emesso diecine e diecine di 
.sentenze. •'Noi abbiamo constatato con la no­
stra personale e particolàre esperienza, ché la 
Alta Corte sofferma la propria, attenzione nom 
sull’intera legge ma sulle singole norme. Essa 
dice infatti: questa legge è buona, ma’ ad 
esempio, gli articoli 60 o 52 o 64 non sono 
costituzionali. Con la conseguenza, signori 
colleghi, che costantemente abbiamo visto 
che le nostre leggi sono state giudicate vàli­
de, meno quegli articoli che l’Alta Corte ha 
giudicato incostituzionali. Ciò talvolta è avve­
nuto, non però per un intero artìcolo, ma 
appena per un inciso; talvolta abbiamo per­
fino pubblicato le leggi cambiando una parola, 
una parola sola..

Pertanto, signori colleghi, da dove viene 
— io mi domàhdo e vi domando — questa no­
vità (e di questo ora discuteremo e sarò 
molto lieto se l’amico Stabile mi vorrà sentire

: la legge; còsa mai fatta, cosa che.non ha pre- 
j cedenti, cosa che non bisogna sostenere, per­

chè, francamente, dire questo significa o non 
| sapere o sperare che non sappia chi ascolta.
| E questo non mi pare riè simpatico nè utile 
per potere ragionare su basi precise, chiare 
e lecite, su basi che possono dar torto o ra­
gione, che possono dire che una tesi non è 
giusta.

E’ necessario discutere su basi di chiarezza, 
di serenità e di sincerità, su basi di buona 
informazione, e ognuno di noi, signori colle­
ghi, nel discutere la propria tesi può appas­
sionarsi, può entusiasmarsi, può essere duro 
— e non avrei di. che lagnarmi, perchè io 
nelle mie tesi sono stato sempre durissimo 
e testardissimo —; ma, tuttavia, mi pare che 
si debba usare un linguaggio di chiarezza e di 
sincerità e principalmente non debba ren­
dersi lecito per nessuno di informare gli altri 
in modo contrario a quella che è l’esperienza 
già ormai chiaramente e definitivamente 
acquisita da ognuno di noi.

Dopo avere — non dico smantellato per­
chè non c’era nierite da smantellare, in quanto 
l’inconsistente, che io- sappia, non è smantel- 

; labile -— dopo aver sommariamente discorso 
I di quelli che erano gli argomenti, diciamo 

così, periferici, che non reputo importanti 
: e dei quali tuttavia dovevo parlare, passo a 
! discorrere, signori colleghi, dei principi di 
| costituzionalità, in base ai quali questi miei 
| emendamenti possono — io sostengo devono 
; — essere inseriti nel corpo di questa legge 
I elettorale.

Dobbiamo, per avere delle idee chiare in 
proposito, vedere un pò, per prima cosa,
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chiamati tutti e cinque i deputati che' l’As­
semblea avrebbe la facoltà di chiamare.

Nelle seguenti legislature, la terza, la quar­
ta, la quinta, in base al primo e secondo 
emendamento da me presentato, l’Assemblea,

simpatico sostenere a deputati, che diecine 
di volte in quattro anni hanno avuto questa 
particolare esperienza, che l’Alta Corte pér 
uria sola norma dichiara incostituzionale tutta

perchè spero di convincerlo) che una* norma 
in tana legge renda incostituzionale tutta , uria 
legge ? Signori colleghi, dire ' questo ad un 
deputato dell’Assemblea regionale siciliana, 
francamente, lo considero una colpa, perchè, 
Piticamente, significa dire: tu da quattro 
anni sei, in questa Assemblea, tu hai udito e 
letto e controllato tutte le sentenze dell’Alta 
Corte e ancora non hai capito che quando una 
norma è incostituzionale, è incostituzionale 
Nella particolare norma é non tutta la legge.

Allora, penso che queste cose, fraricamen- 
e> non si debbano sostenere, perchè non è

quando nacque e come nacque l’articolo 3 
dello Statuto della Regione siciliana. Nacque 
nel maggio del ’46, cioè ancor prima non 
solo che venisse emanata la Costituzione della 
Repubblica, ma àncor prima che venisse 
eletta quella Costituente, che poi doveva dare 
la Costituzione della Repubblica. Perchè voi,, 
signori colleghi, è bene ricordiate, che, men­
tre lo Statuto è del 15 maggio 1946, la Costi­
tuente fu eletta alle elezioni del’ 2 giugno 
dello stesso anno.

Io ho fatto delle attente è diligenti ricerche 
sui verbali dèlie sedute, che portarono, in ulti-
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ma analisi, alla formulazione definitiva dello 
articolo 3 dello Statuto della Regione sici­
liana.

Vi erano due tesi: la prima, che chiamerei 
tesi Aldisio, perchè il principale sostenitore 
era Aldisio, Alto Commissario per la Sicilia, 
diceva così: facciamo la. nostra legge eletto­
rale e non se ne parli più, creiamo definiti­
vamente i principii di quella che sarà la legge 
elettorale per l’Assemblea regionale siciliana 
e non ne parliamo più; non aspettiamo nè 

‘ la Costituente, nè la Costituzione, nè niente. 
L’altra- tesi, onorevole Stabile ed onorevoli 
colleghi, era assolutamente opposta e cioè 
che l’Assemblea regionale siciliana, su questo 
particolare pùnto, cioè circa la legge eletto­
rale politica e la formazione definitiva della 
Assemblea regionale siciliana, tenesse il passo 
e attendesse, per definire la sua formazione, 
che fosse eletta la Costituente e che fossero 
fissati i principi generali della. Costituzione 
della Repubblica, sicché non vi fosse divario 
tra l’Assemblea legislativa della Regione e 
l’Assemblea legislativa che fosse per risulta­
re dalla legge costituzionale dello Stato.

La Consulta, allora, non' addivenne con 
chiarezza a nessuna di queste due tesi. Allora 
Aldisio, Alto Commissario per la Sicilia, for­
mulò questo articolo 3, che. chiaramente è 
un articolo di transizione tra la tesi sua 
estremista., diciamo così (cioè: pensiamo a 
tutto noi) e la tesi contraria di attendere i 
principi della Costituzione italiana.

Questa, signori, è storia che si rileva dai 
verbali della Consulta regionale siciliana. 
Peraltro, signori colleghi, io ricordo a me stes­
so questa contraddizione chiara, netta, pre­
cisa, questa transazione tra la tesi per cui si 
voleva fare tutto e la tesi per cui non si vo­
leva fare nulla e ci si voleva rimettere ai 
principi della Costituzione. Nel primo com­
ma dell’articolo 3 è detto: « L’Assemblea 
« regionale è costituita da novanta deputati 
« eletti nella Regione a suffraggio univer-i 
« sale diretto e segreto, secondo la legge ema- 
« nata dall’Assemblea, regionale, in base ai 
3> principi fissati dalla Costituente in materia 
«di elezioni politiche».

Il che, praticamente, signori colleghi, signi­
fica che nel primo comma dell’articolo 3 per 
un verso si è provveduto — tesi Aldisio — 
e per un verso ci si è messi in posizione di 
attesa di. quei principi della Costituzione che 
ancora non c’erano e che sarebbero venuti

in appresso. Perchè, se consultiamo i reso-, 
conti delle discussioni che portarono a que, 
sto articolo 3, restiamo meravigliati della im­
previdenza di coloro che redassero Particole 
3, il quale, nel suo primo comma, mentre 
per un verso apparirebbe definitivo per altro 
verso stabilisce che la legge elettorale sarà 
fatta in base ai principi che saranno stabi­
liti dall’Assemblea Costituente. E non vi ri­
cordo, perchè vi tedierei, che allora non solo 
non esisteva la Costituzione, ma non esisteva 
neanche la Costituente.

Dunque, signori colleghi, io mi sono detto 
che dobbiamo vedere quali . sono i principi 
della Costituzione, che regolano la materia 
delle elezioni politiche. E sono andato a ve­
dérli e per prima ..cosa mi sono domandato: 
devo riferirmi alla Camera dei deputati o 
devo riferirmi al- Senato? Questa è una do­
manda che mi sono posto, e che credo che ogni 
deputato di questa Assemblea debba pari- 
menti porre a se stesso, dato che noi non pos­
siamo con chiarezza riferirci nè nell’una nè 
all’altra di queste assemblee legislative, 
perchè il sistema legislativo italiano è bica- 

i merale (Camera dei deputati e Senato) men­
tre il Parlaménto siciliano è unicamerale, 
Cioè la nostra Assemblea,, per quanto si at­
tiene alla legislazione, sia primaria che se­
condaria, ha un pò il peso, l’onere e la re­
sponsabilità della Camera e un pò il peso e 
l’onere del Senato della Repubblica. Di modo 
che tutte le cautele, che dalla Costituzione . 
della Repubblica vennero adottate per runa 
o l’altra Camera, intuitivamente devono es­
sere adottate per quésta Assemblea, che, 
avendo potestà legislativa primaria, deve cau­
telarsi sia come l’uno’che come l’altro dei due 
consessi legislativi dello Stato, perchè in uni­
ca Assemblea vi è la duplice responsabilità 
delle due Assemblee dello Stato.

Signori colleghi, questo mi pare veramen­
te chiaro e sono lieto di parlare da questa 
tribuna perchè finalmente, a molti che mi 
domandavano che c’entriamo noi col Senato, 
credo onestamente e chiaramente di aver 
potuto dare una risposta che a me, secondo 
.il mio pensiero, pare chiara, anzi chiarissima.

Ora vediamo un pò, signori, quali sono i 
principi elettorali; essi non possono essere 
guardati in se stessi perchè la elezione in se 
e per sè non è niente; è qualche cosa in quan­
to costituisca un mezzo per conseguire nm
fine, cioè un mezzo utile a fare u n ’Assemblea.

ita
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legislativa.' Perchè é impresumibile, è impos- ; l’applicazione, che io propongo, di quel prin- 
iWle e legislativamente e logicamente, dis- ! cipio della Costituzione della Repubblica e
sodare il mezzo «elezioni» dal fine che le 
elezioni si propongono e cioè le assemblee j 
legislative..

Infatti, signori colleghi, voi non trovate : 
nella Costituzione della Repubblica min grup- j 
po di norme, che rifletta le elezioni politiche, i 
ed un altro gruppo, che rifletta la formazione j 
delle assemblee legislative. Nò; voi trovate ì 
sotto un unico titolo e le elezioni e la forma- j 
zione delle assemblee legislative e tutte le 
norme che costituiscono il mezzo e che provr ; 
vedono al fine. Pertanto, signori colleghi, chi 
pensasse che la seconda parte del primo com- 
ma dell’articolo 3 abbia tenuto solamente j 
conto delle elezioni, a mio modesto avviso ! 
errerebbe: ■

Anche su questo punto ho fatto uno studio 
dilegentissimo e attentissimo per -vedere se 
fosse dissociabile la elezione dalla formazione 
dell’Assemblea. E ovunque, sia nelle opere dei 
più grandi e'noti costituzionalisti che, in con­
creto, nei. .lavori preparatori dell’Assemblea 
Costituente, ho trovato affermato con unicità 
di veduta, il principio che le elezioni, non so­
nori avulse dal fine che conseguono —  e cioè 
le assemblee -— ma che le elezioni sono una 
identica precisa cosa con la formazione della 
Assemblea. Se qualcuno^ signori colleghi, 
volesse discutere su questo punto, perchè 
si renda più persuaso e consapevole della ma­
teria, penso che debba, assolutamente debba, 
prima di prendere la parola andare a consul­
tare tutti i lavori preparatori della Costituen­
te, che di elezioni e di assemblee hanno fatto 
unico titolo ed ùnico capitolo; perchè è ma­
teria che non si scinde in quanto il mezzo 
deve presuppórre il fine.

Allora, signori colleghi, vediamo quali cau­
dale si sono adottate, quali principi si sono 
seguiti, per meglio formare, per elevare, per 
tecnicizzare le assemblee politiche dello 
Stato. Vediamo quali mezzi si sono adottati, 
vediamo a quali accorgimenti sì è ricorsi. 
Per il Senato si è detto: Vi sono uomini di 
particolare dignità, vi sono uomini di parti­
colare esperienza, vi sono uomini che sono 
gli eletti degli- eletti, che fanno parte del Se­
ttato a vita. Si tratta dei Presidenti della Re­
pubblica. ■ -,

Evidentemente, in .coloro che .scrissero che 
lo desideravo fare dei deputati a vita col mio 
ettiendamento, è sorto un equivoco, perchè

puramente e semplicemente analogica ed ha 
j l’obiettivo di immettere nella legislatura im­
mediatamente successiva quegli uomini che, 
nel campo legislativo o nel campo esecutivo, 
abbiano acquisito particolare esperienza, a 
causa delle funzioni: che sono state loro at­
tribuite. Ed ho proposto che coloro, che 
siano stati Presidenti della Regione e della 
Assemblea in questa prima: legislatura, di­
ventino deputati di diritto nella legislatura 
successiva, perchè io credo sinceramente che, 
prescindendo dalle persone, quando un uo­
mo è stato Presidente della Regione, con il 
suo interessarsi in sede esecutiva degli af­
fari generali della Regione, abbia acquisito 
un tecnicismo, che conviene assicurare alme­
no per una legislatura all’Assemblea.. Non 
si bratta, signori colleglli, (voglio sperare che 
non crediate questo) dell’uomo Tizio- o dello 
uomo Càio. No, chiunque abbia ricoperto tale 
carica, (avendo indiscutibilmente, per ragio­
ni stesse della sua carica acquisito un tecnici- 

| smo, ima praticità negli affari della Regione),
; io penso che sarebbe un peccato per l’Assem- 
j blea, non per l’uomo, che tale competenza 

andasse dispersa.
Ho, poi, presentato un altro emendamento, 

in analogia' a quanto previsto per la forma­
zione del Senato, col quale propongo che l’As­
semblea possa, col 75 per cento dei voti- 
chiamare una qualche persona dall’esterno 
dell’Assemblea stessa, la quale, per grandi 
meriti sociali, per grandi meriti umani, per 
meriti di studio, per meriti di sciènza, per 
meriti anche politici, abbia acquisito una ta­
le levatura da potérsi considerare al di sopra 
dei. partiti. A questo secondo emendamento 
sono stato spinto da ragioni, che io definisco 
intuitive. La selezione di questa Assemblea, 
signori colleghi, avviene fra tre milioni e mez­
zo di uomini. Comunque, dal punto di vista 
della quantità umana, la selezione di questa 
Assemblea non ha, come avviene per l’As­
semblea politica italiàna, un ambito di 45mi- 
lionì di abitanti, ma viene operata fra un nu­
mero esiguo di persone. Inoltre, anche nella 
Assemblea nazionale italiana la subselezione 
interna, la seconda selezione interna avvie­
ne tra un numero notévole di deputati, qual­
cosa come 500 e più alla Camera, qualcosa 
come 300 e più al Senato. Viceversa noi, qui, 
abbiamo ima possibilità di subselezione, di
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selezione di secondo grado fra un numero 
piccolissimo di deputati, perchè questa As­
semblea si compone appena di 90 deputati. 
Pertanto, signori colleghi, la mia idea, che 
può essere sbagliata, ma che è semplicissima 
è questa: dare a questa Assemblea la pos- ' 
sibilità di chiamare uomini che si siano na­
turalmente selezionati attraverso molti anni 
di studio, di esperienze, di lotta, e portarli in 
questa Assemblea, in modo che essa conse­
gua quel carattere di maggiore elevatezza che ; 
si conviene ad una Assemblea politica.

Perchè, signori colleghi, questa Assemblea, 
come Assemblea politica, normalmente, non 
sente risuonare qui delle voci che passino, 
non dico le porte di questa sala, ma certa- 
mente lo stretto di Messina e si facciano udi­
re presso un grandissimo numero di uomini. 
Voglio dirvi, signori colleghi, che se a que­
sta tribuna, per quanto pieno di buona vo­
lontà, ci vengo io, non mi faccio illusioni di 
essere udito molto lontano, non mi pare pro­
prio di essere udito oltre Messina; non mi 
pare, in altri termini e in altre parole (sarà 
uno sbaglio, ma sto facendo un apprezzamen­
to su me stesso) non mi pare- di avere l’auto- ; 
rità, il prestigio, l’esperienza, perchè la mia 
voce giunga lontano o anche lontanissimo. 
Se, viceversa, la prossima Assemblea avesse 
la possibilità di concordare su un nome, per 
esempio, come quello di Don Luigi Sturzo 
o quello di Giovanni Selvaggi (non sono di 
accordo con lui, ma i nomi sono nomi) su un .j 
nome come quello di Vittorio Emanuele Or­
lando,.... signori colleghi, sinceramente non
pensate che se un uomo simile parlasse da 
questa tribuna sarebbe ben diversa cosa che 
se parlasse Attilio Castrogiovanni?....

DANTE. Se avesse voluto, Orlando avreb­
be potuto fare il bene della Sicilia.

CASTROGIOVANNI. Mi ritengo modesto, 
caro Dante: tu ti ritieni migliore degli altri; 
ognuno misura se stesso.

Non credete, dicevo, che, se invece di par­
lare io, parlassero uomini di questa fatta, di 
questa natura, di questo nome, non credete : 
che questa Assemblea acquisterebbe presti- ; 
gio e che sarebbe più udita al di fuori di quan­
to in effetti non sia udita?
. Questa, signori, è stata la ragione, per la ! 

quale io ho proposto il secondo emendamento,. ; 
che mi pare chiaro, che mi pare utile, che ; 
mi pare, vi torno a dire, costituzionale j

per la semplicissima ragione che la seconda 
parte dell’articolo 3 consente, anzi fa l’ob­
bligo alla nostra legge elettorale politica, di 
attingere a quelli che sono i principi della 
Costituzione della Repubblica italiana.-

Adesso discutiamo il terzo emendamento; e 
siamo alla fine e per ciò vi prego di soppor­
tarmi ancora per cinque minuti. Ho predispo­
sto una terza norma avente carattere transi­
torio, cioè da valere per una sola legislatura. 
In esatta rispondenza alla norma contenuta 
nel titolo, terzo della Costituzione della Re­
pubblica, avente anche essa, carattere transi­
tòrio, questa terza norma l’ho presentata 
esattamente, esattissimamente, sugli stessi 
presupposti, sui quali — e vi pregherei di 
consultare i resoconti dell’Assemblea costi­
tuente — venne costituita la corrispondente 
norma transitoria della Costituzione della 
Repubblica italiana.

Per il Senato si disse così: è il primo Sena­
to della Repubblica, ed il primo Senato della 
Repubblica non ha un passato o perlomeno 
fra il Senato che viene a costituirsi e il pre­
cedente Senato di eguale tipo intercorre un 
periodo di 20-25 anni, per cui in questo pri­
mo Senato noi dobbiamo immettere uomini, 
dobbiamo immettere forze, dobbiamo immet­
tere intelligenze particolarmente idonee per 
ih loro passato, per il loro tecnicismo, per la 
loro fede.

Ora, io — e credo che i presupposti del mio 
pensiero debbano essere condivisi da tutti 
mi sono detto che alla seconda legislatura di 
questa Assemblea incombe un compito che, 
se non è più difficile di quello della prima 
legislatura, è perlomeno altrettanto difficol­
toso e altrettanto pericoloso. Infatti — e ri­
tengo che noi tutti ne siamo ugualmente con­
vinti — innanzitutto l’autonomia nei suoi con­
fini non è stata ancora bene delimitata ed 
ogni giorno si hanno contestazioni su quella . 
che è la problematica comune dell’autonomia 
siciliana; e poi, anche dove noi abbiamo legb 
slativamente conseguito un qualche successo, 
in sede di attuazione ancora abbiamo certis­
simamente da lottare.

Pertanto, io mi son detto che è necessario 
assicurare che la prossima legislatura di que­
sta Assemblea sia efficiente quanto o ancor 
più di questa che viene a chiudersi. Ma, poi­
ché dei 90 deputati componenti questa As­
semblea alcuni per varie ragioni non torne­
ranno in questa Aula, (io ritengo che ritbr-.
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neranno da 60 a 65 deputati) i nuovi eletti 
non avranno l’esperienza - di quattro anni di 
attività legislativa dei rieletti e ciò può co­
stituire un pericolo.

Signori colleghi, in tal caso la nuova le-

’ idee chiare e precise, avendo chiaro é pre- 
: ciso nella propria coscienza il problema, nel- 
| l’interesse dell’Assemblea e particolarmente 
; nell’interesse superiore deH’autonqmia e del 
! Paese.

gislatura inizierà la sua attività in condizioni 
peggiori della attuale; e questo lo dico non 
per un disprezzo della prossima legislatura 
di questa Assemblea, ma perchè, dopo quat­
tro anni di esperienza, è evidente che ogni 
deputato ha conseguito un grado di maturità 
che non aveva all’inizio dell’attività.

Siccome, però, come ho già rilevato, la se­
conda legislatura ha da affrontare compiti 
importanti quanto la prima, è pericoloso, si­
gnori colleghi, che essa,, per sei mesi, per un 
anno non si presenti come un organismo 
perfettamente efficiente, perchè fanno parte 
di essa uomini già preparati e uomini che van­
no preparati, in quanto nuovi alla vita parla­
mentare e politica. L’emendamento da me 
presentato tende a riparare questi danni, a 
rimediare a quello che a me sembra un incon­
veniente, facendo sì che nella nuova legisla­
tura di questa Assemblea almeno resti un 
nucleo, non dico migliore degli altri, ma che 
abbia vissuto l’esperienza di questa prima le­
gislatura e di altre legislature, di modo che 
alla carenza di esperienza dei nuovi venuti 
possa supplire la maggiore esperienza di 
quelli, che hanho già esplicato una lunga at­
tività legislativa, e che verrebbero a far parte 
della seconda legislatura di questa Assem­
blea in via straordinaria, in modo da garanti­
re la continuità, il tecnicismo, e da eliminare 
il grave pericolo, cui ho già accennato.

Ho finito. Credo di essere stato chiaro, cre­
do di avere dimostrato i miei concetti, credo 
di avere, chiaramente delucidato le finalità 
che mi sono proposto nel presentare questi 
emendamenti; e voglio sperare che l’Assem­
blea mi dia ragione, perchè, sinceramente, 
credo che, se decidesse diversamente — e può 
farlo — ognuno di noi un giorno penserebbe 
hi non essere stato d’accordo con un’idea, che 
era buona e che non ha'appoggiato e non ha 
accolto, forse per non avere sufficientemente 
ponderato quelli che erano gli effetti negativi 
hel non accoglimento.

Credo anche di avere dissipato — e a

BARBERA LUCIANO. Passiamo ai voti.
MQNTALBANO. Il Governo e la Commis­

sione devono ancora essere intesi.
MARCHESE ARDUINO. Chiedo di par­

lare.
PRESIDENTE'. Ne ha facoltà.
MARCHESE ARDUINO. Onorevoli colle­

ghi, io intendo, lasciare questa Aula senza vi­
gliaccheria; ecco perchè ho voluto e mi sono 
affrettato ad esprimere il mio pensiero sugli 
emendamenti presentati dall’onorevole Ca- 
strogiovanni. Questi' emendamenti -^  voglio 
usare una frase parlamentare —- li definisco 
coraggiosi. L’onorevole Castrogiovanni ha 
toccato tutti i tasti , a sostegno del suo assun­
to: il tasto giuridico, il tasto politico e anche 
quello sentimentale della fretta che ha di tor­
nare in seno alla famiglia e della rinunzia 
che fa a qualsiasi nomina possibile; tasto 
che poco mancò non ci inducesse alle lacrime.

La nostra Assemblea, onorevoli colleghi, 
non deve tollerare amile tentativo; il nostro 
Statuto stabilisce che l’Assemblea regionale 
è formata di 90 componenti eletti con suf­
fragio universale, con voto segreto, e, quindi, 
ogni uomo, ogni cittadino, che aspira a far 
parte di essa, deve avere il coraggio di af­
frontare le urne e sentire il voto degli elet­
tori. Non capisco come l’onorevole Castrogio­
vanni, come se avesse preso il dominio della 
Assemblea, abbia potuto sostenere la sua tesi 
venendo meno a quei principi sanciti dalla 
Costituzione ed anche dal pudore politico, 
che debbono essere qui rispettati. (Applausi)

Non ho bisogno di applausi. Sono sicuro 
— e non voglio neanche penetrare nei recon­
diti fini degli emendamenti Castrogiovanni — 
che l’Assemblea sarà unanime nel respin­
gerli.

Onorevoli colleghi, chi di voi oserà appro­
vare questi emendamenti? Chi di voi? Io so­
no sicuro di questo voto dell’Assemblea, co­
me sono certo che quelli che verrebbero be­
neficiati da questi emendamenti, per ragione 
di delicatézza, certamente non prenderanno 
parte alla votazione.

STABILE. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
STABILE. Onorevole Presidente, onorevo- j 

li colleghi, io debbo anzitutto eliminare ogni 
dubbio sulla buona finalità cui si ispirano gli 
emendamenti dell’onorevole Castrogiovanni. 
Certamente egli è animato da molta fede, ; 
da molta passione per .l’autonomia e certa­
mente, quando egli redasse quegli ernenda- 
menti, si proponeva appunto di potenziare, 
di difendere meglio l’autonomia.

Egli ha portato una sequela di argomenti 
a favore della sua tesi, egli è un polemista, 
un oratore sottile é sa trovare ricchezza di 
argomenti. Abbiamo avuto occasione di am­
mirarlo tante volte. Però, nella sua esposi­
zione — mi consenta, onorevole Castrogio­
vanni, che io le faccia un rilievo — egli è sta­
to poco riguardoso per l’attuale Assemblea.- 
Perchè, quando egli afferma la necessità di 
immettere nella prossima legislatura elemen­
ti prescelti, ricchi di, esperienza, per dare 
meglio l’avvio alla Assemblea, egli è poco 
riguardoso per questa nostra legislatura, che 
noi abbiamo ammirato piena di passione, che 
noi abbiamo ammirato nei suoi elementi pre­
parati, studiosi e per l’elevatezza delle discus­
sioni, per cui tutti noi possiamo essere vera­
mente orgogliosi di avere bene lavorato, di 
avere bene legiferato.

•L’esigenza di immettere nella prossima le­
gislatura elementi prescelti, migliori degli 
attuali non deve essere accolta anche per 
un’altra ragione. L’onorevole Castrogiovanni 
ha sostenuto che ima determinata finalità 
può quasi sostituire, superare il significato 
letterale del nostro Statuto. No; la finalità, la 
utilità non crea la legittimità. Non è esatto 
quanto ha dettò l’onorevole Castrogiovanni, 
intorno alla interpretazione dell’articolo 3 
dello Statuto: là prima parte del primo com­
ma è chiara; egli però vuole dedurre che la 
seconda parte dello stesso comma, poiché 
più1 tardi è venuta la Costituzione, ha lasciato 
adito ad ima diversa interpretazione, cioè ad 
un possibile ampliamento del numero dei no­
stri deputati. Non è esatto; il primo comma 
dell’articolo dice testualmente: « L’Assem­
b le a  regionale è costituita da 90. deputati 
« eletti nella Regione a suffragio universale 
« diretto e segreto, secondo la legge emanata 
« dall’Assemblea regionale in base ai princi- 
« pi fissati dalla Costituente, in materia di 
« elezioni politiche ».

' Noi dobbiamo, quindi, fare una legge che 
stabilisca questi principi fissati dalla Costi­
tuente, cioè con suffragio universale dirette 
e segreto. A questo si riferisce il richiamo 
della seconda parte del primo comma dello 
articolo 3.

L’egregio collega Castrogiovanni ha inol­
tre dimenticato che il secondo comma dello 
articolo 3 stabilisce: «I deputati rappresene 
« tano l’intera Regione e cessano di diritto. 
« dalla carica allo spirare del termine di 
« quattro anni ».

Dunque, abbiamo una prima norma as­
soluta, precisa: 90 deputati eletti a suffragio 
universale diretto e segreto; éd una seconda 
norma, al secondò comma, anch’essa precisa:, 
i deputati cessano di diritto appena spirano 
ì quattro anni. Non è quindi accettabile la 
interpretazione dell’onorevole Castrogiovanni.

Ma, se non ci fossero queste argomentazió­
ni, è sempre da domandarsi se non .sente 
ognuno di noi di dovere rispettare la sovrani: 
•tà degli elettori, del corpo elettorale. Non 
sente ciascuno di noi che deve essere il corpo 
elettorale a scegliere i suoi candidati? E non; 
sentiamo, quindi, ciascuno di noi il dovere, il 
senso altissimo di dignità di chiedere il giu­
dizio del’ corpo elettorale sulla nostra opera, 
sulla nostra attività, se abbiamo adempiuti; 
al nostro dovere per il mandato che ci è stato 
affidato?

Io penso che nessuno di noi, per senso di 
dignità, non possa consentire che si accolgano 
questi emendamenti. Dobbiamo attenerci al 
voto, alla scelta del corpo elettorale.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare 
per fatto personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTROGIOVANNI. Signori colleghi, lo 

onorevole Stabile mi ha attribuito, a torto, 
una opinione diversa e mi ha fatto dire cose 
diverse, anzi diversissime, da quelle che ho 
detto; mi ha fatto dire, cioè, che io avrei di-1 
sprezzato questa Assemblea regionale Sicilia-' 
na. Io, questo, onorevole Stabile, non lho 
fatto e non lo potevo fare; prima di tuttos 
perchè,’ quando avessi disprezzato questa As­
semblea, avrei disprezzato me stesso, che ne 
faccio parte —; e questa è una ragione subie - 
tiva —; ma, a parte questa considerazione» 
un indipendentista questa Assemblea non .A 
può dispreizare, per la ;semplicissima nagi
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fle che l’ha anche creata. Io ho detto che la 
nuova Assemblea, rispetto à questa, sarà nei 
primi tempi necessariamente meno efficien­
te; e ciò è ben diverso.

STABILE. Ma molti tornano.
CASTRÒGIOVANNI. Mi lasci rispondere. 

Se Lei mi fa dire ciò che io non ho detto è 
un male. Molti tornano, il che significa che, 
se, per esempio, settanta ritorneranno, que­
sti avranno quattro anni di esperienza. Ho 
detto che la nuova legislatura -sarà meno 
efficiente perchè molti dei nuovi deputati, che 
diventeranno magari migliori di noi, nei pri­
mi tempi non avranno quella esperienza; che 
'abbiamo noi dopo quattro anni di attività 
parlamentare. Praticamente nella prossima 
legislatura l’Assemblea nei primi tempi con 
settanta deputati, che avranno una esperien­
za di quattro anni, e venti che non avranno 
esperienza, sarà meno buona. Questo dicevo. 
In questa mia afférmazione, onorevole Sta­
bile, non c’è e non ci può essere disprezzo, 
ma vi è ima constatazione, che io faccio e 
alla quale onestamente Ella deve addivenire, 
perchè è impossibile dire che i nuovi eletti 
avranno nei primi tempi tanta esperienza 
quanto 'ne hanno gli altri che sono qui da 
quattro anni. Questo volevo dire ed il mio 
apprezzamento si è mantenuto o fermato a 
questo, e non potevo, peraltro, dire cose di­
verse.

BARBERA LUCIANO. Ai voti. E’ poco 
serio discutere, ancora questa faccenda.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTALBANO. Sarà poco serio discute­

re ancora, ma bisogna che faccia la mia di­
chiarazione. Debbo dichiarare, a nome dei 
Gruppo del Blocco del popolo, che siamo con­
trari agli emendamenti Castrogiovanni, sia 
per ragione di competenza, sia per ragione 
di merito. Per ragioni di competenza, in quan­
to nói non abbiamo la potestà di aumentare 
il numero dei deputati regionali portandoli 
da 90 a HO, a 120, non So quanti; per ragioni 
di merito, perchè, in regime democratico, non 
vi debbono essere nè deputati, nè senatori di 
diritto, nè regionali, nè nazionali. Siamo con­
tro qualsiasi forma di chiamata dall’alto, sia 
nei parlamenti nazionali che regionali.

Per quanto riguarda .la proposta, che si 
astengano dal voto coloro che si trovano nel­
le condizioni previste dagli emendamenti Ca­
strogiovanni, debbo dichiarare che il mìo 
gruppo non si asterrà, ma che voteremo con- 

i irò e che, se l’emendamento dovesse essere 
| approvato, rinunceremo alle eventuali nomi- 
j ne. (Segni di consenso)
| Per quanto riguarda i l  mio voto, se si vote- 
! rà a scrutinio segreto, io voterò contro fa- 
ì cendo vedere come votò. (Applausi)

Quanto poi, onorevole Stabile, al fatto che j 
i deputati decadono di diritto al quarto an- ; 
no, è giusto che lei sappia (poiché malaugu- | 
ratamente ieri la sua salute lo tenne assente 1 
dalla seduta) che ieri questa Assemblea alla 
unanimità di voti ha votato la proroga dei 
■poteri in base, in-analogia all’articolo 61 della 
Costituzióne. E, mi creda, posso aggiungere 
serenamente questo: se ieri sera fosse stato ! 
presente in Aula ed avesse udito i molti ragio­
namenti che furono fatti sulla,-non dico co­
stituzionalità, ma necessità della norma poi 
approvata, Ella, sono certo, avrebbe votato 
tome votarono gli altri settanta deputati e 
pesta sera non avrebbe fatto una osserva­
cene, che in ultima analisi viene a rìmbrot- !

D’ANTONI. Chiedo di parlare. -
PRESIDENTE; Ne ha facoltà.
D’ANTONI. Debbo confermare dinanzi la 

Assemblea Un pensiero che precedentemente 
ho espresso al mio amico onorevole Castro­
giovanni. Nei suoi emendamenti è posta una 
esigenza veramente originale e degna di par­
ticolare considerazione: l’esigenza di arric­
chire l’attività del Governo regionale di do­
mani, dell’Assemblea di domani, col chiamare 
qui. uomini di-particolare valore e ciò senza 
pregiudizio di quelli che ci sono e ci saranno.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. E’ offensivo.

tare quello che sarebbe stato uno sbaglio del- ! D’ANTONI. Perchè? Ricordi, onorevole 
t Assemblea regionale, commesso ieri sera con Romano, lei che con molta facilità interrom- 
-’unanimità dei voti. Ho finito. Dovevo dare pe, che a Roma c’è la possibilità di chiamare 
questi chiarimenti. Io ritengo, quindi, che lei | a far parte del Governo uomini che non fan- 
11011 insisterà nel rimprovero che mi ha fatto no parte delle assemblee legislative. Qui que- 
e che era ed è effettivamente vano. sta possibilità non è consentita per Statuto. Se
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questa esigenza è sentita per un Governo ro­
mano, non è strano, pòi, ché possa essere 
sentita per il Governo di domani della Sici­
lia. Quindi, c’è in questo emendamento una 
esigenza vera, che trova riscontro nelle nor­
me stabilite per la formazione del Governo 
centrale, e che potrebbe trovare riscontro, 
in una norma della nostra legge, senza pre­
giudizio per la dignità di questa Assemblea 
regionale, nè del Governo siciliano di ieri, di 
oggi e di domani.

Questo è un fatto concreto che bisogna af­
fermare, per dare merito agli uomini che la­
vorano, anche sbagliando su qualche tema, 
con passione generosa, come ha lavorato e 
layora l’onorevole Castrogiovanni.

GALLO CONCETTO. Chiedo di parlare.
ARDIZZONE. Ancora si deve parlare? Lo 

onorevole Stabile ha parlato a nome della 
Commissione.

PRESIDENTE. Non è chiusa, per ciò stes­
so, la discussione di un argomento così im­
portante. L’onorevole Gallo Concetto ha fa­
coltà di parlare.

come certamente non hanno offeso la dignità 
di nessuno e neanche del Parlamento e del 
Senato, l’onorevole L i Causi è gli altri sena­
tori, che hanno accettato di far parte, qua® 
senatori di diritto, del Senato italiano.

MONTALBANO. L’offesa non c’entra.

GALLO CONCETTO. Essi, onorevole Mon­
tavano, nell’accettare l’incarico di senatori, 
non hanno offeso nessuno, non hanno avuto 
la preoccupazione che ha avuto lei.

MONTALBANO. Non ho parlato di offesa.

GALLO CONCETTO. Onorevoli colleghi, 
taluni deputati hanno dichiarato, hanno te­
nuto a dichiarare, che avrebbero, sia pure 
con voto segreto, votato contro l’emendamen­
to Castrogiovanni. Io, direttamente interes­
sato agli emendamenti, desidero precisare 
che, segreto o non segreto il voto, voterò 
favorevolmente. Non faccio commenti. Ho 
udito anche l’onorevole Romano dire che gli 
emendamenti Castrogiovanni erano offensivi 
per l’Assemblea.

GALLO CONCETTO. Gli altri, però, non 
hanno avuto neanche la preoccupazione che 

| ha avuto lèi, così come non ho avuto io nes- 
! sunissima preoccupazione di dichiarare che,
; segreto o non segreto il voto, voterò per 
| gli emendamenti Castrogiovanni. Aggiungo 
I che, mentre avevo apertamente dichiara­

to a tutti i colleghi del mio partito e non del 
! mio partito che, per ragioni mie personali 

che è inutile illustrare a questa Assemblea, 
j non mi sarei presentato alle elezioni, perchè 

non intendevo continuare nella vita politica, 
dichiaro oggi che, per quanto ho sentito Tri 
questa Assemblea, mentre da un canto invi­
to l’onorevole Castrogiovanni a ritirare i suoi 
emendamenti, in quanto l’Assemblea non li 
ha interpetrati nel loro giusto significato smi­
nuendo gli intendimenti dei proponenti, io 
mi presenterò alle elezioni regionali; per far 
sì che in questa Assemblea possano ritorna­
re gli uomini, che l’onorevole Marchese Ar­
duino ritiene abbiano potuto offendere l’As­
semblea.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Per l’Assemblea che verrà 
dopo; e anche per gli elettori.

MONTALBANO. Anche noi preghiamo lo 
onorevole Castrogiovanni di ritirare gli e- 
mendamenti.

GALLO CONCETTO. Parli alla tribuna 
come faccio io, onorevole Romano. Desidero 
dichiarare a lei, e a quanti hanno potuto pen­
sare che da parte dell’onorevole Castrogio­
vanni e che da parte nostra si volesse offen­
dere questa o la futura Assemblea, che credo 
molto difficile, per chiunque, potere ritenere 
che noi volessimo offendere questa Assem­
blea. Io sostengo ancora, onorevole Marchese 
Arduino', di avere difeso qùesta Assemblea 
sempre, prima anche che nascesse, e non po­
tevo certamente pensare di offenderla ade­
rendo agli emendamenti Castrogiovanni, così

CACOPARDO, Presidente della Commis- 
sione e relatore. Anch’io.

GALLO CONCETTO. Io che vi ho difeso, 
io che vi ho, senza modestia, creato.....

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La- 
scia stare!

GALLO CONCETTO... con il mio sangue; 
lo sappia l’onorevole Marchese Arduino!

SEMINARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SEMINARA. Onorevole Presidente, onore-" 
voli colleghi, io ritengo di essere il più qua­
lificato per esprimere il mio modesto pensie­
ro sugli emendamenti proposti dal collega 
onorevole Attilio Castrogiovanni, e intendo 
portare con questo mio intervento un con­
tributo di serenità e di chiarezza. E’ mio con­
vincimento che questo emendamento deve 
essere esaminato non in base a circostanze di 
fatto, che lasciano unicamente e semplice­
mente il tempo che trovano, e che possono 
interessare soltanto per ragioni di propagai 
da elettorale, ma attraverso valutazioni di 
carattere costituzionale e giuridico. Il mio 
convincimento è radicato attraverso un pre­
supposto, che ritengo sano e giuridicamente 
esatto. - 

Avrei voluto che i colleglli, i quali sono 
intervenuti, anziché discutere molto — mi 
scusino — superficialmente, avessero conte­
stato dal punto di vista giuridico costituzio­
nale quello che è il pensiero degli emenda­
menti proposti dall’onorevole Castrogiovanni. 
Invece, così non è avvenuto, tranne per un 
accenno molto fugace fatto dall’ onorevole 
Stabile.

MONTALBANO. Io ho detto che non ab­
biamo potestà.

SEMINARA. Lei si è limitato a dire che 
non abbiamo potestà; io potrei rispondere a 
lei, professore di diritto, che io stimo, che, 
quando noi penalisti proponiamo motivi di 
appello e questi motivi di appello sono gene­
rici, sono inammissibili. La sua espressione è 
generica e, come tale, è inammissibile, per­
chè lei avrebbe dovuto dare la giustificazione 
ed il carattere di specificità a quello che era 
il suo concetto; e, mi perdoni, illustre onore­
vole professore, lei non l’ha dato.

MONTALBANO. Era troppo ovvia per 
darla.

SEMINARA. Io avrei voluto che da que­
lla tribuna fossero venute argomentazioni 
contrarie, dal punto di vista costituzionale, 
a quelle sostenute dall’onorevole Castrogìo- 
vanni in maniera mirabile e che risultano, 
sinteticamente, nella relazione che precede 

. 1 tre emendamenti.
Vorrei ricordare: qualcosa agli onorevoli 

alleghi, i quali sono: intervenuti' nei giorni 
Sc®rsi molto appassionatamente e con molta 
CornPetenzà sulla questione dell’Alta Corte

\ • ’ - •

costituzionale, questione che ha messo a 
rumore tutto il mondo politico nazionale e 
regionale e preoccupa seriamente noi che 
siamo pensosi, seriamente pensosi, delle sorti 
della nostra Sicilia. Noi abbiamo reclama­
to, abbiamo manifestato il nostro sdegno at­
traverso ordini del giorno, e attraverso le 
varie forme che sono a disposizione, secondo 
il clima democratico, e del Governo e della 
Assemblea; lotteremo ancora, perchè la no­
stra Alta Corte resti in vita, perchè attraver­
so questo organo si possano seriamente e 
profondamente difendere gli interessi della 
nostra Sicilia. Non avete avvertito voi che 
con la soppressione dell’Alta Corte si vuole 
seriamente minare alla base il nostro Statuto? 
Ora, perchè, dunque, non avete rilevato — 
e questo è il pensiero sul quale mi permetto 
di richiamare l’attenzione di tutti gli onore­
voli colleghi di questa Assemblea — che at­
traverso gli emendamenti Castrogiovanni non 
Si arriva che alla affermazione di quelli che 
sono i sacrosanti diritti del nostro Statuto, 
che non devono essere intaccati da nessuno, 
perchè fanno parte integrale della Costitu­
zione dello Stato, e che, quanto meno, lo spi­
rito degli emendamenti Castrogiovanni ten­
de a mantenere fermi i principi che differen­
ziano, attraverso una distinzione netta radi­
cale, la nostra Assemblea legislativa, con fun­
zioni di legislazione primaria, dai Consigli 
regionali?

Gli emendamenti Castrogiovanni avrebbe­
ro dovuto essere guardati da questo profilo 
giuridico e non essere presi a cuor leggerò 
da gente che addirittura parla di buffonate 
ed altre cose di questo genere.

Dicevo all’inizio che io ritengo di essere il 
più qualificato a parlare sull’argomento. Io non 
ho aspirazioni, nè sono associato a questo o a 
quel gruppo, nè penso di diventare- senatore 
di diritto, perchè tutte . le volte che sento 
parlare di senatori di . diritto, dal mio punto 
di vista, a me viene l’acido, urico. Quindi, se 
c’è uno che si debba schierare contro queste 
che sono le nuove istituzioni, dovrei essere io; 
ma io non ho guardato la questione semplice- 
mente dal mìo punto di vista politico e. cioè 
dal mio angolo visuale, Tho guardato attra­
verso la sua espressione generale e soprattut­
to mi sono fermato sulla questione giuridica 
costituzionale.

Dite che i deputati debbono essere novanta 
perchè così è sancito all’articolo 3 dello Sta-

1 Escussioni, f. 958 (500)
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tufo; ma siamo sicuri che proprio l’articolo 
3 tassativamente prescrive questo e che noi 
non abbiamo la possibilità di portare in As­
semblea, oltre i novanta deputati' eletti 
dal popolo, altre persone che possano fare 
da guida, da scuola e contribuire a realiz­
zare un indirizzo sano attraverso la loro 
esperienza e preparazione, per metterci in 
condizione di affrontare e qualche volta ri­
solvere problemi molto gravi e delicati nei 
confronti di Roma?

Se da parte di qualcuno di coloro che so­
no venuti alla tribuna si fosse fatto osser­
vare che poteva anche discutersi la que1 
stione circa l’interpretazione dell’articolo 3, 
nulla di male. Su questa base si poteva esa­
minare la proposta dell’onorevole Castro- 
giovanni di chiamare a far parte di diritto 
dell’Assemblea le personalità da lui indi­
cate negli emendamenti; ma — e voglio pro­
prio su questo richiamare l’attenzione della 
Assemblea — se noi respingeremo così, di 
impeto, gli emendamenti dell’onorevole Ca- 
strogiovanni, credetelo, noi avremo in un 
certo modo dato un altro colpo di piccone 
alla fossa che dovrà mettere sottoterra i 
principi sanciti dal nostro Statuto. Non vi 
sembri una esagerazione.
. Noi avremmo dovuto discutere per quan- , 
to concerne le personalità indicate negli 
emendamenti, ma non avremmo mai dovuto 
discutere del principio giuridico costituzio­
nale sul quale avremmo dovuto trovarci 
tutti d’accordo. E questo risultato avremmo 
potuto ottenerlo se tutti avessimo letto e, 
più che letto studiato gli emendamenti dello 
onorevole Castrogiovanni.

Anche a me, allorché sentii parlare di se­
natori di diritto (così come io ebbi a chia­
marli) si annebbiarono le idee, anche io 
espressi il mio convincimento in senso con­
trario; ma, quando venni a un processo di 
chiarificazione e intervenne tra me e l’ono­
revole Castrogiovanni una discussione fon­
data sul diritto e sui principi del nostro Sta­
tuto, io mutai il mio convincimento; ed è 
per questo motivo che ho preso stasera la 
parola. _

Io richiamo l’attenzione dell’Assemblea 
sugli emendamenti Castrogiovanni, che non 
sono da disprezzarè e da buttar via, così con 
un colpo di vento, nè da essere messi nel di­
menticatoio ■ o cestinati perchè l’Assemblea 
ha fretta di approvare la legge sulle elezioni

regionali e questi emendamenti lasciano |  
tempo’ che trovano. Se questi' emendamenti 
si guardano .nei riflessi, che possgno avere 
nei riguardi di singole persone, non c’è di®, 
bìo che si potrà avere 'una impressione nega­
tiva così come l’ha avuto l’Onorevole Barbera 
Luciano; -ma, se si guarda, invece, il con­
tenuto vero e intrinseco voluto da colui che 
ha proposto gli emendamenti, da colui — è 
gliene sia dato atto da questa Assemblea — 
che in questi quattro anni di legislatura ha 
veramente dedicato e spèso tutte le sue ener­
gie per Taffermazione dei diritti della nostra 
Sicilia, appare evidente che avremmo do­
vuto discutere molto più pacatamente, sere­
namente e approfonditamente il problèma 
di quanto tutti noi non abbiamo fatto.

Per queste considerazioni, per questi mo­
tivi che sonò di. difesa degli interessi della 
nostra autonomia in quanto bisogna distin­
guere, nel piano politico nazionale, 1 diritti 
della nostra Assemblea legislativa primària,

| da quelli che sono i diritti di tutti gli altri 
consigli regionali, io dichiaro di votare a fa­
vore degli emendamenti Castrogiovanni e 
invito gli onorevoli colleghi ad 'esprimere I  
loro voto dopo un approfondito esame degl 
emendamenti, e ciò unicamente e semplice- 
mente nell’interesse della Sicilia.

NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NAPOLI. Egregi colleghi, devo' dare atto 

all’onorevole Seminara di avere riportato la 
discussione ■ al • tono, che si sarebbe dovuto 
tenere, se non ci fossimo lasciati un pò tutti 
trasportare dai nervi, più che dalla ragione; 
Attenendomi al dovere imposto dal rego­
lamento, nonché alla prassi democratica-,,%  
non dirò come voterò, perchè può darsi che 
si richieda lo scrutinio segreto. Quando si 
stabilirà il modo di votare allora deciderò se 
fare o non fare la dichiarazione di voto.

Vorrei rilevare, però, che il proporre 
un problema che fi presta anche ad inter­
pretazioni equivoche, non deve indurci 
mettere le mani avanti con l’intenzione di 
respingere ad ogni costo qualsiasi discussio­
ne. Certo, se ai nostri padri si fosse: detto che 
un giorno in quattro ore si sarebbe anda 
da Roma a New York e questi si fossero fa ; 
una risata, non avrebbero dimostrato 
fronte alla posterità di essere stati airaneZ
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za della situazione. Guardiamo dunque' il 
problema come l’ha visto l’onorevole Mon- 
tlibano; consideriamo, cioè, se un provvedi­
mento di tale natura è costituzionale e. se 
possiamo adottarlo e, qualora lo fosse e noi 
intendessimo adottarlo, se può essere utile 
alla Sicilia. ■ :

Esaminiamo per un momento il "problema 
nei suoi particolari, parliamo di utilità senza 
preconcetti, senza risate, senza bisogno di- di­
re che io o qualcuno, del mio gruppo siamo 
interessati; tutte cose queste che non hanno 
alcun rilievo nella valutazione dèi problema. 
Chiediamoci se adottare una formula dèi ge­
nere costituirebbe un vantaggio o uno svan­
taggio per l’autonomìa. Parliamo per esem­
pio degli ex-Presidènti della Regione.

E’ èvidenté che costoro per la loro funzione 
hanno acquisito una esperienza di natura re­
gionale.....

MAROTTA. Perchè abbiamo abolito le 
liste regionali? Proprio per questi concetti.

NAPOLI. Dovrei dirti che anche là hai fat­
to una sciocchezza; ma non permetti che fi­
nisca il mio pensiero.

BARBERA GIOACCHINO. Se hanno la­
vorato bene, il popolo siciliano ne darà loro 
atto e li elèggerà. Non facciamo quéste' buf­
fonate. '

NAPOLI. Lor vedi come sei incapace di 
persuaderti di una argomentazione?

BARBERA GIOACCHINO. Sono buffo­
nate.

NAPOLI. Sarebbe bene, signor Presiden­
te, che. Ella richiamasse il nostro Questore 
ad usare un linguaggio parlamentare. Fino à 
quando si crederà che un emendamento sia 
una buffonata non ci . potremo intendere 
E se Ella non vuol farlo, io risponderò che 
sono altre le buffonate. Ma allora saremmo, in 
piazza e non in un Parlamento. Usiamo quin­
ci il linguaggio parlamentare, come del resto
10 ritengo di avere fatto finora, nel soste­
nere che, almeno sotto, questo profilo, cioè 
dal punto di vista dell’utilità della Regione,
11 provvedimento mi sembrava mólto assen-,
nato. , -

Altro che buffonata! Semmai è buffonata 
Pensare il contrario-, -•

Dicevo che'si può discutere sugli altri emen­

damenti, per vedere se è altrettanto giusto 
stabilire per le altre categorie un analogo 
privilegio oppure no. Vorrei però sapere dai 
colleghi del Parlamento nazionale, nostri mag­
giori, i quali in sede di Costituente hanno 
ammesso i , senatóri di diritto, che. cosa han­
no voluto fare a .suo. tempo. Si è pensato allo­
ra che, essendo l’Italia venuta fuori da un 
periodo in cui non era in esercizio la de­
mocrazia e dovendosi costituire due Camere, 
due Assemblee legislative, che potevano es­
sere addirittura novelline, era quanto mai 
opportuno stabilire un tronco di maggiore 
esperienza che avrebbe dato maggiore tono 
ed efficienza alméno ad uno dei rami del.Par­
lamento .

Ed i colleghi maggiori hanno provveduto 
a questa esigenza attingendo la disposi­
zione dalla prassi che consente di chimare 
a far parte dèi Governo centrale dei tecnici 
non appartenenti alle Assemblee, legislative. 
Ciò è avvenuto, evidentemente, in considera­
zione del .periodo di carenza democratica, 
cui è stato sottoposto il Paese.

Io ritengo, pertanto, che da questo punto 
di vista non v’è proprio niente di straordina­
rio ad avanzare una proposta di questo ge­
nere. Ciò non vuol dire che dobbiamo esser­
ne persuasi; bisogna però pensarci parecchio 
tempo prima di dire che non lo siamo.

Resta il problema della costituzionalità; se 
cioè noi possiamo farlo o non possiamo far­
lo. Signori colleghi, iq ho sentito il collega 
Castrogiovanni. Se si fosse proposto di man­
tenere, compresi quelli di diritto, il numero 
di novanta deputati, sicuramente si sarebbe 
scivolato nel campo della incostituzionalità.

L’articolo 3 del nostro Statuto parla di no­
vanta deputanti «eletti», e questi non si 
possono, quindi, toccare. Ma, quando si pro­
pone che i deputati di diritto siano oltre ì 
novanta, per-quale ragione là norma sarebbe 
incostituzionale, se noi dobbiamo formare la 
nostra Assemblea secondo i principi della 
Costituzione? Ed allora anche ciò .costituisce 
materia di problemi particolari. Si potrà di- 

.re, per esempio, che non è esatto che i cin­
que designati siano eletti dalla Assembleale 
questo è un problema di dettaglio; si può 
essere o non essere d’accordo su questo ó 
su .quel punto, ma non mi sembra, come prin­
cipio, che sia incostituzionale lasciare in vi- 

! gore il testo dello -Statuto siciliano, che vuole
novanta deputati eletti, ed aggiungere a co-
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storo una certa spina dorsale di uomini, di 
colleglli che hanno una esperienza maggiore 
di coloro che abbiano fatto parte di una sola ! 
legislatura.- Non credo che in ciò vi sia in- | 
costituzionalità. Si può affermare che siamo 
al limite della costituzionalità. Onorevoli col­
leghi, anche ieri sera, con la proroga dei po­
teri, eravamo al limite della costituzionalità. 
Tuttavia, abbiamo ritenuto che ragioni poli­
tiche....

ARDIZZONE. Io non c’ero.
NAPOLI. Tu non c’eri, Ardizzone, ma noi 

abbiamo votato all’unanimità.
ARDIZZONE. Volevo un provvedimento 

a parte.
NAPOLI. Tu non c’eri, ripeto. Dire che 

tu volevi un provvedimento a parte non 
vuol dire che il provvedimento è o non è 
costituzionale. Ragioniamo con la testa! Se 
tu volevi un provvedimento a parte, eviden­
temente ritenevi che la norma era costitu­
zionale, ma che non era opportuno includerla 
nella legge elettorale in esame. Ora, io ri­
tengo che quello che abbiamo fatto è costi­
tuzionale; non c’è però dubbio che si presta 
anche alla discussione ed alla critica. E’, 
quindi, al limite della costituzionalità. Su 
ciò non può esservi dubbio. A me sembra 
che sia altrettanto al limite della costi­
tuzionalità un’altra norma che abbiamo 
adottato nel corso della discussione: allu­
do all’articolo 56. Insomma, in tutti que­
sti casi noi abbiamo considerato il pro­
blema giuridico della costituzionalità, se­
condo l’aspetto, il prisma politico, che inte­
ressa la nostra autonomia. Allora non biso­
gna chiudere la porta al nostro cervello, e 
rifiutarsi di esaminare un problema nuovo, 
quasiché avessimo tutti i capelli bianchi 
dell’onorevole Marchese Arduino che non 
vuole sentire rumore di aeroplani che volano.

No! Noi diremo: l’aeroplano vola, mi pia­
ce, è veloce, corre. E se qualcuno verrà a 
sostenere che un giorno l’uomo volerà con 
le ali attaccate alle spalle noi dovremo r i ­
spondergli: sì è possibile; attualmente però 
non lo possiamo fare.

Si dica: non mi piace come è congegnato 
questo emendamento, davvero non mi pare 
utile, non mi pare costituzionale; ma si di­
cano soprattutto le ragioni del dissenso e si 
porti la., discussione su questo campo.

Ora, onorevoli colleghi, io credo che per 
un momento siamo incorsi in un piccolo 
sbandamento. Perchè questo? Perchè la ec­
cezionalità della norma, che si è Dosta al no­
stro esame, e che ha richiamato in aula per­
sino il collega Gioacchino Barbera, ha influi­
to un poco sul nostro atteggiamento, lo. 
allora, signori, io ritengo che sarà bene ri­
flettere.....

CRISTALDI. Ma lascia stare.
| NAPOLI. anche •• se ' Cristaldi -non - .lo, 
: vuole, sulla costituzionalità della norma che 
| si propone, così come ha affermato l’onore- 
I vole Montalbano, e sull’opportunità del no- 
| stro voto in senso favorevole o in senso Gon- 
; trario.- Dobbiamo cioè profondamente riflet- 
! tere per persuaderci se facciamo bene a 
! dire no.

BARBERA GIOACCHINO. Avresti fatto 
! meglio a non parlare.
; NAPOLI. Prego i nostri colleghi che non 

sogliono venire troppo spesso nell’Aula di 
j fare un po’ di attenzione quando vi si tro- 
! vano, e di pensare non soltanto che si può 
; dire « sì » o « no », ma anche che, allorquan­
do viene presentata una proposta ardita co­
me quella approvata nella seduta di ieri sera, 
(la proroga dei poteri) si assume una grande 

j responsabilità nel dire: «no» o nel di-
l re: « sì ». ,

CRISTALDI. Lo sappiamo.
NAPOLI. Se il problema non si fosse 

posto, non ci sarebbe stata responsabilità di 
alcuno; ma, posto il problema, bisogna 
considerare anche dal punto di vista poli­
tico, nell’indagine che ciascuno compirà nel 
proprio cervello, se il dire « no » non è già 
per se stesso un pregiudizio. E se dobbiamo 
parlare di serietà, o signori, io dico che il 
merito del problema è quanto mai serio. 
Riguardi chiunque, ciò non può avere impor- 

: tanza.
Si può limitare la portata di una norma 

del genere di quella che si propone, ma un 
provvedimento che serva a dare alla nuova 
Assemblea una struttura di esperienza, pro­
veniente della prima nostra Assemblea re­
gionale — la quale oggi ha certamente una 

! esperienza che nel 1947 non aveva — è prov­
vedimento che si presenta abbastanza sena- 
mente, anche se non dovesse incontrare 1
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consenso dei colleghi, ' per ragioni di natura 
giuridica, indipendenti dall’apprezzamento 
obiettivo dei fatti.

ARDIZZONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
ARDIZZONE. Signor Presidente, onore­

voli colleghi, avevo rinunziato a prendere la 
parola perchè l’Assemblea si era indirizzata 
per la chiusura della discussione su questo 
argomento; l’onorevole Stabile aveva infat­
ti già parlato a nome della Commissione. 
Questa discussione invece si- è riaperta. Di 
certo al Presidente sarà sfuggito.....

PRESIDENTE. La Commissione p a r l a  
quando vuole, nel corso della discussione

ARDIZZONE. Onorevole Presidente, io non 
mi lagno per questa ragione. Io dicevo che 
avevo rinunziato a parlare, dato che l’Às- 
semblea si era orientata verso la Chiusura 
della discussione su questo argomento, discus­
sione che anzi poteva ritenersi già chiusa. 
Non escludo certamente che la Commissione 
può intervenire tutte le volte che creda; in 
un primo tempo, però, essa vi aveva rinun­
ciato. Poiché, comunque, altri oratori hanno 
parlato, anch,io voglio esporre il mio punto 
di vista. Ho inteso affermare da questa tri­
buna, da parte , di un collega che molto io 
stimo: «nessuno ha letto gli emendamenti». 
Un altro collega ha consigliato, di « discutere 
se gli emendamenti in esame sono costituzio­
nali o meno».

In effetti, bisogna affrontare il problema 
sotto un duplice aspetto: se vi sia l’opportu­
nità di aumentare i l . numero dei deputati 
dell’Assemblea regionale siciliana mediante 
la designazione di cui agli emendamenti del­
l’onorevole Castrogiovanni e se, inoltre, è co­
stituzionale farlo. Io dico a priori che un 
aumento del • numero dei deputati è antico­
stituzionale per-l’articolo 3 dello Statuto si­
ciliano. Comunque, tale opportunità potrebbe 
essere considerata da questa Assemblea o da 
duella futura in un nuovo disegno di legge 
sull’argomento, ma non in un emendamento 
alla legge elettorale in esame, nella forma 
con cui è stato concretato.

L’onorevole Castrogiovanni si è riferito ai 
av°ri della Consulta regionale ed a quanto 
® s^cito nel primo comma dell’articolo 3 
tìe‘lo Statuto. Ma l’articolo 3 dello Statuto

| stabilisce che « l’Assemblea regionale è co- 
| stituita di 90 deputati eletti nella Regione »; 
j non stabilisce che sono novanta quelli « elet- 
! ti » e quindi che potrebbero essere di più di 

novanta, aggiungendosi a questi dei deputati 
di diritto. I deputati debbono essere novanta, 
eletti nella Regione, a suffragio universale 
e segreto, secondo la legge emanata dall’As­
semblea regionale, in base ai principi fissati 
dalla Costituente.

Quale è stata la discussione in sede di Con­
sulta regionale? Non v’è stata discussione 
sulla composizione dell’Assemblea e sul nu­
mero dei deputati regionali, ma sui principi 
generali, quali, ad esempio, la eleggibilità o 
meno; circa il numero dei deputati si parlò 
di novanta componenti e non oltre. Essi 
erano chiamati dapprima « consiglieri regio­
nali » poi si chiamarono «deputati regiona­
li », perchè venne loro attribuito un potere 
legislativo primario. La composizione della 
Assemblea doveva rispecchiare inoltre i prin­
cipi generali tracciati nella Costituzione. Eb­
bene, che cosa stabilisce l’articolo 122 della 
Costituzione a proposito dei consigli regio­
nali? Che « il sistema di elezione, il numero éd 
i casi di ineleggibilità ed incompatibilità dei 
consiglieri regionali sono stabiliti con legge 
della Repubblica. » Si può obiettare che que­
sta norma, ha valore per le Regioni a statuto 
comune e che la differenza fra queste e la 
nostra Regione a statuto speciale consiste 
appunto nell’avere la nostra Assemblea fa­
coltà di legiferare su tale materia, che inve­
ste la legislazione primaria.

Noi dobbiamo tuttavia osservare,, nella leg­
ge che stiamo per approvare, i principi gene­
rali tracciati nella Costituzione.

Ed allora io ritengo che aumentare, sic et 
simpliciter, il numero dei deputati regionali 
è incostituzionale.

Si potrebbe considerare l’opportunità — 
ma dovrà essere la nuova Assemblea a farlo, 
se lo riterrà — di aumentare il numero dei 
deputati regionali, mediante l’approvazione 
di un disegno di legge di revisione dello Sta­
tuto..

E per concludere, vorrò leggervi quello che 
il La Barbera ha scrittp, a proposito dell’ar­
ticolo 3 dello Statuto siciliano.

« Il còncetto di autonomia si accompagna 
: a quello di libertà e di democrazia, sicché,
! a base della struttura definente autonomo,
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non può esservi che un sistema di organiz­
zazione che a tali principi si informi ».

Pertanto, il sistema di formazione degli 
organi della Regione non può essere che elet­
tivo, in mòdo da rendere possibile la parte­
cipazione del popolo, attraverso i propri elet­
ti. allo; esercizio dei poteri che all’ente-sono 
devoluti dallo Statuto; e dalla Costituzione. 
Pale sistema è sancito dall’articolo 3 dello 
Statuto siciliano nei corrispondenti articoli 
degli altri .statuti speciali, nonché nell’arti- 
colb 122. della Costituzione, che io vi ho letto, 
onorevoli, colleglli, e che riguarda le regio­
ni a statuto comune. Per tutte le regioni, ed 
anche per quelle a statuto speciale, è sta­
bilito nella Costituzione il carattere elettivo 
dei loro organi legislativi.

Io ritengo, quindi, onorevoli colleghi, che 
il volere immettere nella legge elettorale di­
sposizioni intese ad aumentare, in qualsiasi 
misura, il numero dei deputati regionali, sta­
bilito nell’articolo 3 del nostro Statuto, sia 
assolutamente anticostituzionale.

MONTALBANO. Signor Presidente, dichia­
ri chiusa la discussione.

ALESSI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
ALESSI. Signor Presidente, intendo espri­

mere la mia opinione sull’argomento: per 
quanto la proposta, dal punto di vista politi­
co, sia molto interessante, tuttavia mi sem­
bra incompatibile con quanto dispone lo Sta­
tuto della Regione. Volevo aggiungere una 
dichiarazione personale, poiché l’emendamen­
to potrebbe in certo senso riguardarmi, es­
sendo io compreso in una certa categoria che 
vi è considerata. Io ritengo che il mandato 
politico debba derivare dalla fiducia della 
base elettorale. Per questa ragione, qualora 
l’emendamento, venisse approvato, non potrei 
che rinunziare alla designazione di deputato. 
di diritto. (A-pplausi al centro)

PRESIDENTE. La ' Commissione ha chiari­
menti da dare?

STABILE. La Commissione è contraria 
agli emendamenti.

PRESIDENTE. Invito il Governo ad espri­
mere il suo pensiero.

LA LOGGIA, Assessore alle firìanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, io non

vorrò in questo, mio breve intervento seguire 
le deviazioni che si sono determinate in ùn. 
senso o nell’altro durante la discussione de­
gli emendamenti in esame, e che principal­
mente hanno avuto .come loro contenuto la 
imputazione, vorrei dire, di una certa mala­
fede nei proponenti. Io non li seguirò, non 
perché il regolamentò vieti ogni imputazione 
di malafede, definita. come .violazione dello 
ordine dell’Assemblea, ma perchè quattro 
anni di vita vissuta insieme mi hanno datò 
modo di conoscere ed apprezzare l’onorevole 
Càstrogiovanni in modo tale da escludere dal 
mio animo — e devo ritenere che così è da 
parte di tutti — ogni possibile imputazione 
di malafede. Nel contenuto del suo emenda­
mento v’è l’espressione di una opinione,, che 
dobbiamo apprezzare, discutere, valutare e 
non vilipendere.

L’onorevole Castrogiovanni pone nel suo 
emendamento — come ha sottolineato qual­
che oratore, volendo, riportare la discussione 
alla serenità che si addice ad un’aula parla­
mentare — un problema che si impone alla 
attenzione di tutti. La relazione dell’onore­
vole Castrogiovanni, allegata agli emenda­
menti, contiene inoltre una serie di elementi, 
di considerazioni che il collega ha ritratto 
dalla sua libera valutazione e dalla interpre­
tazione della Costituzione della Repubblica 
e dello Statuto della Regione, siciliana. Indub­
biamente gli emendamenti pongono dei que­
siti in relazione alla opportunità o meno del­
la sede in cui sono stati proposti, dei que­
siti in ordine alla opportunità o meno ohe 
essi siano approvati, dei quesiti in ordine 
alla legittimità costituzionale degli emen­
damenti stessi. Tali quesiti sono stati illù- 
strati dall’onorevole Montalbano, che ha 
espresso la sua opinione e che ha addot­
to, a giustificazione dell’opinione stessa, 
motivi di opportunità politica e di legit­
timità costituzionale. Io vorrei aggiungere 
che -r- come ho sentito affermare dallo 
onorevole Ardizzone — comincerei col non 
trovare opportuna la sede in cui questi ehaer.r 
damenti sono presentati e proposti; essi do­
vrebbero innanzi tutto venire inviati àu'a 
Commissione, perchè esamini se sia il caS0 
di farne oggetto di un disegno di legge a p^ ' 
te. Non trovo sia questa la sede più ÒPP01' 
tuna; noi parliamo dei deputati da eleggere 
col suffragio universale, diretto e segre o, 
secondo il metodo della proporzionale. Qtìe
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gta è la legge che stiamo discutendo e non 
credo che con essa argomenti del genere ab­
biano attinenza. .

Dal punto di vista della opportunità co­
stituzionale e politica degli emendamenti, io 
mi,limito a richiamare l’attenzione dell’As­
semblea sulla serietà degli argomenti^ che so­
no stati addotti dall’onorevole Montalbano in 
ordine alla opportunità politica, cioè di me­
rito, ed alla legittimità costituzionale, argo­
menti sui quali hanno parlato molti altri, ora­
tori. E: quando mi sono limitato a richiama­
re l’attenzione dèli’Assemblea sulla opportu­
nità politica, ho concluso il mio intervento, 
poiché non ho niente altro dà aggiungere.

L’Assemblea ha avvistato tutti i termini 
del problema e'd ora valuterà se sia questa 
o meno la sede opportuna, e se questi emen­
damenti si debbano accogliere o no. Io ho 
voluto intervenire non per una dichiarazione 
di voto, essendo stata avanzata, come pare, 
ùria richiesta di scrutinio segreto, ma. soprat­
tutto per riportare in un ambiente di seria 
discussione e di valutazione obiettiva gli e- 
mendamenti proposti, dall’onorevole Castro-, 
giovanni, ed anche per dare atto all’amico 
Castrogiovanni che non ho voluto seguire 
la via di qualche altro onorevole collega, il 
quale, forse lasciandosi- un pò trascinare dal 

'calore della discussione, gli ha attribuito una 
intenzione : meno che seria e pensosa degli 
interessi della Sicilia. Intendo riconfermargli 

' quello che del resto gli è noto per lunga con­
suetudine: è lontano, io ritengo, dall’idea di 
tutti i colleghi il ritenere che egli, nel pro­
porre quegli emendamenti, fosse mosso niente 
altro che da una seria preoccupazione di 
proporre qualche cosa che giovi agli interessi 
della Regione. Se giovi o meno è poi questio­
ne di opinione, ciascuno può avere la sua; ma 
noi dobbiamo ritenere che il collega, nello 
avanzare la proposta, è stato mosso dalla se­
ria, obiettiva considerazione di giovare agli 
interessi della Sicilia.

: PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate .due richieste di votazione a scru­
tinio segreto:

sugli articoli aggiuntivi Castrogiovanni, 
dagli onorevoli Castrogiovanni, Seminara, 
Adamo Domenico, Starrabba di Qiardinelli, 
Panza di Scalea, Faranda, Landolina, Gentile, 
Germanà, Gallo Concetto, Aiello;

— sugli articoli- aggiuntivi Castrogiovanni 
e sull’emendamento Napoli ed altri al terzo 
di questi articoli, dagli onorevoli Ardìzzone, 
Beneventano, Castiglione, Marchese Arduino, 
Cacciola, Bianco, Lanza di Scalea, Adamo 
Domenico, Starrabba di Giardinelli, Bongior- 
no, Aiello, Cusumano Geloso.

CASTROGIOVANNI. Accetto l ’emenda­
mento Napoli ed altri e modifico in tal senso 
il tèrzo degli-articoli da me proposti.

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla Votazione 
segreta sugli articoli aggiuntivi Castrogio­
vanni con la modifica proposta dall’emenda­
mento Napoli ed altri ed accettato dal pro­
ponente al terzo di tali articoli.

Chiarisco.il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­
putati segretari di procedere alla numerazio­
ne dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari .

71
19
52

(L’Assemblea'non approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Alessi - Ardiz- 
zone - Aiello - Barbera Gioacchino - Barbera 
Luciano - Beneventano - Bevilacqua - Bian­
co - Bonfìglio - Bongiorno - Bosco - Cacciola 
Cacopardo - Castiglione - Castorina - Castro­
giovanni - Calaj anni Pompeo - Colosi - Cor­
tese - Cosentino - Costa - Crìstaldì - Cuffaro - 
D’Agata - D’Angelo - Dante - D’Antoni - 
Di Cara - Drago - Faranda - Ferrara - Fran­
co - Gallo Concetto - Gallo Luigi - Germa- 
nà - Giganti Ines - Giovenco - La Loggia - 
Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti - 
Marchese Arduino - Mare Gina - Marino - 
Marotta - Milazzo - Mineo Monastero -
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Mondello - Montalbanó - Montemagno - Na- ' 
poli - Nicastro - Omobono - Papa D’Amico - 
Pellegrino - Petrotta - Potenza - Ramirez * ' 
Ricca - Romano Giuseppe - Romano Fedele - I 
Russo - Sapienza - Semeraro - Seminara - : 
Stabile - Taormina - Verducci Paola.

Riprende la discussione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Rife­

rendomi all’emendamento Napoli ed altri ag­
giuntivo al primo rigo dell’articolo 10, delle 
parole: « e sono incompatibili », di cui è sta­
ta accantonata la discussione, faccio osserva- ■ 
re che tale emendamento è stato in parte : 
assorbito dopo l’approvazione dell’articolo 9 j 
bis, in cui è stato inserito il riferimento allo j 
articolo 10. Perchè tale emendamento possa 
considerarsi completamente assorbito, pro­
pongo di sostituire nel primo comma dello 
articolo 9, bis alle parole « ed al numero 4 ; 
dell’articolo 10 » le altre « e con le attività 
di cui ai quattro numeri dell’articolo 10 ».

NAPOLI. Anche a nome degli altri firma­
tari dell’emendamento, dichiaro di aderire 
alla proposta dell’Assessore alle finanze.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda­
mento proposto dal Governo.

(E’ approvato)

Ed àllora l’articolo 9 bis resta così modi- | 
Acato.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.'

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, questa legge, avrà natu­
ralmente una suà esigenza di coordinamento, 
così come l’ebbe quella sulla riforma agra­
ria. Rappresento, pertanto, l’opportunità di 
dar mandato alla Presidenza,, perchè, in sede 
di coordinamento, apporti al disegno di legge 
le necessarie modifiche di forma, aggiungen- 
gendovi le dizioni eventualmente mancanti, 
necessarie ad una maggiore chiarezza del 
testo, ed operando gli opportuni spostamenti

22 febbraio 195;

dei comma per dare migliore organicità al 
disegno di legge, che ci accingiamo ad ap­
provare.

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni 
così resta stabilito.

Si proceda pertanto all’esame dell’articolo 
77. Ne dò lettura.

. Art. 77. .

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di oser- 
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

Comunico che gli onorevoli “Napoli, Gallo 
Concetto, Cosentino, Ferrara, Castrogiovanni 
e Lanza di Scalea hanno presentato il se­
guente emendamento:

aggiungere alla fine del primo comma le 
parole: « ed entrerà in vigore lo stesso giorno 
della sua pubblicazione ».

La Commissione lo accetta?

STABILE. Lo accetta. '
PRESIDENTE. Ed il Governo?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. An-jS 
che il Governo lo accetta-,

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 77 nel testo modi­
ficato dall’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso  ̂
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina, 
bianca, favorevole; pallina nera, .contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­

putati segretari di procedere alla numerazio­
ne dei voti.

(I deputati segretàri numerano i voti) ■



Risultato della votazione.'

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato , della votazione segreta; =-,

Votanti . . . . . . 70
Favorevoli . . . . .  60
Contrari . . . . . .  10

(L’Assemblea approva) .

Hanno preso parte alla votazione : Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ardizzone - 
Aiello - Barbera Gioacchino - Barbera Lu­
ciano - Beneventano - Bevilacqua - Bianco - 
Bonfiglio - Bongiorno - Bosco - Cacciola - 
Cacopardo - Castiglione - Castorina - Castro- 
giovanni - Colaj anni Pompeo ~ Colosi - Cor­
tese - Cosentino - Costa - Cristaldi |  Cuffaro - 
D’Agata - D’Angelo - Dante - D’Antoni • - 
Di Cara - Drago - Faranda - Ferrara - Fran­
co - Gallo Concetto - Gallo Luigi - Germa- 
nà - Giganti Ines - Giovenco - La Loggia - 
Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti - 
Marchese Arduino - Mare Ginà - Marino - 
Marotta - Milazzo - Mineo - Monastero - 

| Mondello - Mòntalbano - Montemagno - Na­
poli - Nicastro - Omobono - Papa D’Amico - 
Pellegrino - Petratta - Potenza - Ramirez - 
Ricca - Romano Giuseppe - Romano Fedele - 
Russo - Sapienza - Semeraro - Seminara - 
Stabile - Taormina - Verducci Paola.

Sui lavori dell’Assemblea.

MAROTTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAROTTA. Chiedo che sia posto all’ordine 

del giorno della prossima seduta il disegnò 
di legge: « Istituzione della scuola regionale 
artistìco-industriale per la ceramica di Santo 
Stefano di Camastra » (518), di cui la Com- 

; missione ha .ultimato Pesame. Chiedo inoltre 
che si autorizzi il relatore à riferire oral­
mente.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la richiesta 
dell’onorevole Marotta.

(E’ approvata)

MONTALBANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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.MONTALBANO. Chiedo che sia posto al­
l’ordine dèi giorno della prossima; seduta il 
disegno di legge « Organizzazione degli or­
gani e degli uffici amministrativi decentrati 
del Governo regionale» (532) e la «Relazio­
ne sulla istituzione di un Casinò o di un 
Kursaal a Taormina. »

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni 
accolgo la richiesta e ricordo che, in adempi­
ménto ad una precedente deliberazione della 
Assemblea, sarà posto all’ordine del giorno, 
oltre che la relazione anche lo svolgimento 
della mozione numero 91 degli onorevoli Be­
neventano ed altri;

La seduta è rinviata a domani alle ore 17, 
con il seguente ordine del giorno:
I. — Comunicazioni.
IL — Discussione: dèi seguenti disegni di 

legge:
1) « Organizzazione degli organi e 

degli uffici amministrativi decentrati 
del Governo regionale» .(532);

2) « Attribuzione della idoneità ai 
maèstri candidati che hanno consegui­
to la sufficienza nei concorsi1 magistrali 
per la Regione siciliana » (540) (se­
pariti su 175 » (458);

3) « Sistemazione nei ruoli ordi­
nari dei maestri fuori ruolo, che nel 
concorso regionale hanno riportato 96 
punti su 175. » (458);

4) « Modifiche alla legge regionale 
22 agosto 1947, n. 8, recante norme per 
l’espletamento dei concorsi regionali 
per posti di direttore didattico e di -in­
segnante elementare» (528) (seguito);

f 5) « Nuove norme per le elezioni
.. dei consigli comunali nella Regione si­

ciliana » (370);
6) « Modifiche alla legge sulla rico­

stituzione delle amministrazioni comu­
nali su basi elettive » (142);

7) «Trasferimento della circoscri­
zione amministrativa del Comune di 
Camporeale dalla provincia di Trapani 
a quella di Palermo » (387);

8) « Incompatibilità fra le cariche 
amministrative in Enti vigilati dalla 
Regióne e la qualità di membro di una 
Assemblea legislativa » (451);

d is c u s s io n i ,  f .  959 (500)
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.9) « Incompatibilità; parlamentari e 
contro, il -cumulò delle cariche » (459); 

fe ò  10} « Istituzióne ed ordinamento 
delle scuole per ..i figli dei contadini;» 
(50 bis) . - :

•-r -■ il)  « Cambiaménto di denorninazio- 
ne del Comune di S. Venerina (Catania) 
in S. Venerina Bongiardo » (3.71);

12) « Istituzione del libretto di la­
voro in agricoltura» (157);

. 13) «Aggregazione della frazione 
.iletrulli del Comune di S. Venerina al 
Comune di Zafferana Etnea » (478);

. 14) « Istituzione di .scuole elemen­
tari differenziali » (208);

15) . « Istituzione.. è potenziamento 
delle infermerie comunali sul piano ge­
nerale di coordinamento dell’assistenza 
ospedaliera» (411);

16) « Contributi unificati in agri­
coltura » (225);

17) « Applicazione nel -territorio 
della Regione siciliana dell’articolo 24 
della legge 28 febraio 1949, n. 43, re­
cante provvedimenti per incrementare 
l’occupazione operaia agevolando la co­
struzione di case per i lavoratori » (468);

18) « Estensione al territorio della 
Regione siciliana delle .agevolazioni tri­
butarie previste nella legge 28 febbraio
1949, n. 43, recante provvedimenti per 
incrementare l’occupazione operaia, a- 
gevolando la costruzione. di case per i 
lavoratori» (513);

19) « Fondo per il credito alle coo­
perative » (426);

20) « Ratifica del D.L.P. 11 maggio
1950, n. 13, concernente applicazione 
nel territorio delfh Regióne siciliana 
delia legge 29 dicembre 1948, ■ n. 1515, 
contenente agevolazioni, per il finan­
ziamento delle riparazioni, ricostruzio­
ni è nuove costruzioni edilizie » (408);

21) « Istituzione nella Regione si­
ciliana di tre . ospedali sanatoriali an­
titubercolari a tipo popolare di n. 200 
posti-letto ciascuno » (438)';

22) « Aiuti all’industria vinicola si­
ciliana » (417);

23) « Contributo della Regione per 
la costruzione delle porte bronzee nel-

f  la iGattedrale di . Palermo » (475); .: . i !
24) « Rivendica del diritto dì ' pftp 

prietà dell’elaiopolio di S. Agata Mali-; 
teli© . (Messina) da parte della- Regione 
ci liana » (531);

25) « Bando concorsi a borse di stu­
dio per artigiani » (465);

26) « Ratifica del D.L.P. 14 marzo 
1950, n. 5, concernente istituzione delle

% condotte agrarie in Sicilia» (383);
27) « Finanziamenti per. le indu- 

-r, strie connesse alle aziende agricole»
(553); ; ; . '. .. '

■ -—28) « Ratifica del D.L.P. 30 giugno
' 1950, n. 34, concernente concessione idi

un contributo annuo di lire un milione 
al giardino coloniale di Palermo » (455);

■ 29) « Ratifica dèi D.L.P. 26 giugno 
. 1950, n. 27, concernente sviluppo nelle
" ricerche idrogeologiche in Sicilia » (443);.

, 30) « Istituzione di un Casinò o di 
un Kursaal a Taormina»;

31). 'Istituzione della Scuola regio-ì 
naie artistico-industriale per la cerami­
ca di S. Stefano di Camastra » (518)

III. — Svolgimento delle seguenti mozioni: ;
— n. 89 degli onorevoli Nicastro, Franchma, 
D’Agata, Monastero, Colosi, D’Antoni, Ferra­
ra, Ramirez, Caltabiano, Castrogiovanni e 

j Montalbano. ■ * .. , ’ ■
; —■ n. 91 degli onorevoli Beneventano, Ca­

stiglione, Gentile) Castrogiovanni, Seminata, 
CaccioIà:, Starrabba di Gfardìhelli; Cusufnano 
Geloso, Ausiello, Bianco, Majorana, Aielloj 
Barbera Gioacchino, Montalbano, Ramirez, 
Papa D’Amico, Gallo Concetto,. Faranda.

La seduta è tolta alle ore 21,25.

D A L L A  D IR E Z IO N E  D E I R ESO C O N T I 

il Direttore
Dott. Giovanni Morèllo

A rti  G rafich e  A. R E N N A  - P a le rm o

, . . V  J  / . V I '  ì # )

. / C u . : ; Ai
■
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R iesposta  scr itta  ad
v V:

' MONDELLO, —: ÀI Presidènte iìella Re­
gione. « Per sapere' perchè non sia inter­
venuto con la dovuta prontezza presso gli uf­
fici dèli’Assessorato enti che da
anni trascinano lunghe e spesso inutili con- 
tèstazióni circa le pratiche inerenti alla si- 

istemazione del personale degli Ospedali riu­
niti di Messina, « Piemonte » e « Regina Mar­
gherita-», con grave danno morale ed econo­
mico del personale stesso.

Ritenuto che tale pratica r -  più volte appro­
vata dal Consiglio di amministrazione degli 
ospedali, dagli organi competenti della pre­
fettura inviata all’Assessorato enti locali, va­
rie volte, riveduta, corretta dagli organi re­
gionali, e giacente sempre al punto di prima 
con grave nocumento al prestigio e. alla ef­
ficienza dell’Autonomia regionale sorta, fra 
' altro, anche per agevolare il disbrigo delle 
pràtiche amministrative degli enti siciliani, 
sottraendole alla nota lentezza della buro­
crazia centrale — è ormai maturata, l’interro­
gante chiede un pronto intervento del Gover­
no al fine di ottenere la immediata approva­
zione dell’organico e la sistemazióne del per­
sonale ospedaliero. » ( 1230 ) ( Annunziata ' il 
30 gennaio 1951)

Risposta. — « Comunico che con nota 18 
settembre 1948, n. 38257, la Prefettura di 
Messina trasmise aH’Amminìstrazione degli 
enti locali, per la prescritta omologazione, la 
deliberazione n. 38 del 21 luglio 1948 con la 
quale gli Ospedali riuniti sopraindicati ave­
vano modificato la pianta organica del per­
sonale.

In ordine a tale deliberazione, l’Ammini- 
strazione dopo avere richiesto alcuni atti 
istruttori mancanti e poi trasmessi dalla 
Prefettura con nota del 4 maggio 1949, nu­
mero 19666 div. 2/2, ebbe a comunicare alla 
Prefetura stessa alcuni rilievi formulati dal- 
I Assessorato regionale per l’igiene e la sa­
nità, iX cui parere era stato all’uopo richiesto 
Per la parte concernente i servizi sanitari. 

La Prefettura di Messina, con, nota 12 di­

cembre 1949 n,v 65941 comunicò Ohe, In; se­
guito a rilievi dello Assessorato' regionale 
della, sanità, il Commissario prefettizio degli 
Ospedali in oggetto aveva stabilito di proce^ 
dere ad un’ulteriore revisione della pianta 
organica del personale, desiderando preve­
dervi l’inclusione di altri dipendenti che si 
sarebbero'resi necessari in conseguenza'della 
costruzione in córso di nuovi reparti e, «quin­
di, deH’impianto di nuovi servizi. '

In Seguito, a sollecitazioni da parte della 
Amministrazione .degli enti locali-, la Pre­
fettura di Messina, con nota 4 luglio 1950 
n. 30101, trasmise là deliberazione ri. 4 del 3 
febbraio 1950 con la quale gli Ospedali riu­
niti di quella città avevano revocato l ’anzi- 
detta precedènte deliberazione h. 38 del % 
luglio 1948 . adottanto, nel contempo, una 
nuova pianta organica per il personale dei 
due nosocomi, ampliata in relazione ai nuòvi 
reparti e servizi in  corso di impianto.

In meritò a tale nuovo deliberato TAm- 
ministrazióne degli ènti locali con nota 9 
agósto 1950 diretta al Prefetto dì Messina, 
dopò aver fatto presente che la formazione 
dì un organico di posti, in un ente pubblico,, 
deve sempre effettuarsi in diretta relazione' 
alle esigenze dei suoi servizi e che d’altra 
parte l’organico stesso ha per sua natura ca­
rattere di stabilità nel senso che le sue va­
riazioni possono intervenire soltanto in caso 
di mutamenti verificatisi nell’entità e quindi 
nell’organizzazione dei servizi medesimi, 
rilevò, in via pregiudiziale, l’erroneità del 
criterio che l’Ammijnistrazione degli Ospe­
dali in oggetto avevano seguito con l’inclu­
dere nella nuova pianta organica dell’ente 
dei posti inerenti e servizi che si sarebbero 
dovuti espletare allorché fossero stati im­
piantati negli Ospedali stessi dei nuovi re­
parti specialistici, per di più, non ancora 
precisati. Sì osservò, al riguardo, che non 
sembrava possibile fissare il numero e le 
qualità dì dipendenti occorrenti per l’esple­
tamento di servizi dei quali non si cono-



scevano ancora l’entità e le particolari esi­
genze.

Ma, di fronte a tali rilievi, il Commissario 
prefettizio degli Ospedali in argomento in? 
sistette, tramite la Prefettura, nel suo.deli­
berato, assicurando che il numero di posti 
previsto nella nuova pianta - organica era il 
minimo occorrente per l’espletamento di tutti 
i servìzi che si sarebbero resi necessari an­
che nei nuovi reparti in via di allestimento 
e che, se mai, le particolari esigenze avreb­
bero potuto determinare delle aggiunta a 
tale minimo.

In considerazione delle premure pervenu­
te in proposito dalle Autorità locali, l’Am­
ministrazione degli enti locali, con nota del 
1° ottobre 1950, comunicò alla Prefettura 
che l’insistente richiesta del Commissario 
prefettizio sarebbe stata accolta previo pa­
rere favorevole dell’Assessorato regionale 
per la sanità ed a condizione ehe, in riguar­
do al- carattere di stabilità della pianta orga­
nica, un ulteriore aumento dei posti sarebbe 
stato consentito, in avvenire, soltanto ove i 
due nosocomi avessero ricevuto un ulteriore 
ingrandimento. Si fece, altresì, presente, in 
tale occasione, che la citata deliberazione 
n. 4 del 3 febbraio 1950 non poteva, d’altra 
parte, essere omologata poiché nella pianta 
organica in essa stabilita non erano stati 
indicati gli stipendi relativi ai vari posti, 
così come prescrive l’art. 51 del Regolamen­
to amministrativo approvato con R.D. 5-2- 
1891, n. 99, e non era perciò possibile veri­
ficare ai fini dell’omologazione se la spesa 
complessiva per il personale fosse o meno so­

stenibile dal bilancio dell’ente. In seguito A 
ciò il Prefetto di Messina, con nota n. 55261 
del 10 novembre 1950, inviò a questa Am­
ministrazione la deliberazione n. 13 del 30 
luglio 1949 con la quale il Commissario 
prefettizio degli Ospedali anzidetti aveva 
fissato il trattamento economico per quasi 
tutti i dipendenti, riservandosi di stabilirlo 
successivamente anche per il personale sa­
nitario.

Con nota 11 gennaio n. 00047 l’Assessora­
to Regionale per l’igiene e la sanità comu­
nicò il suo parere favorevole, per quanto di 
competenza, sulla delibèrazione n. 4 del 3 . 
febbraio 1950.

E così, questa Amministrazione in data: 
13 gennaio ha potuto omologare tale delibe­
razione con esclusione della parte concer­
nente il personale sanitario il cui trattamén­
to economico non risulta ancora determi­
nato.

Come si vede, se tale deliberazione ha: 
richiesto circa sei mesi di tempo per essere 

; omologata, e solo parzialmente, ciò va attri- 
i buito al fatto che tale atto risulta essere 

stato adotato affrettatamente e, quindi, irre­
golarmente dall’Amministrazione degli Ospe­
dali, la quale avendo agito sotto la continua, 
minaccia di scioperi da. parte del personale 
ospedaliero non ha potuto operare con quella 
serenità che la delicatezza del provvedi­
mento richiedeva ». (12 febbraio 1951)

Il Presidente della Regione 
Restivo.


